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SECRETI
V A R I I

d e  L  L  A  $  1 G i t o

IS A B E L L A  C O R T ESE]





ECRET1
V  A  R  I I

D E L L * *  S  I  G N o

IS A B E L L A  C O R T E SE ,
N e’ quali fi contengono cofe Minerali , Medici, 

nali 3 Profumi , Belletti , Artifìtij,
&  Alchimia.

Con altre belle curiofità aggiunte .

C O N S A C R A T A
lire

Al Molto 111. Signor 
PIETRO  GIORGIO

C A S T E L L I -

I N  V E N E T I  A , M . D C . L X X V I I .
Apprefio Anronio Tiuanni.





Ipublicanodi bel 
nuouo i Segre
ti della Signora 
I S A B E L L A  

CORTESE 5 tant’è àdire 
d’vna delle più faggie femi- 
ne, che con occhio più che

m o l t ì l l v s t r e

Signor mio Offerì 
uandiflìmo.



Linceo fàpeflero penetrare 
gli Arcani più reconditi 
della natura : onde vfcen- 
do quelli alla luce dellVni- 
uerfo per mezo delle mie 
ftampe ? ambifcono di pii- 
blicarfi (otto il gloriofo no
me di Vofira Signoria qual 
è vno deJ primi intenden
ti di quella facoltà Nobi- 
iiffima , ch’ella profeffaj 
in queft’Xnclita dominante • 
So molto bene 9 che non li 
mancherà laneceffariadiffe- 
fa contro gFinfiilti degli 
Aristarchi non mancandoli

per



per ficuro Afillo le T O R -  
R I  fiie gentilitie: ne flimerò 
io per altro di hauer fabrica- 
to , come fiiol dirli 5 C A- 
S T E L J L I  inAriahauen- 
do prefìmto con la V  A- 
R  I £  T  A di quefti fegreti 
di publicar al Mondo le va
rie doti di quel grand’Ani- 
mo  ̂ch’ella poffiede * Ifcufi 
fra tanto V. S. con l’innata 
faagentilezza il mio ardire) 
fe con le fatiche di quefta 
Coitele Signora hò pretefo 
di captiuarmi il fiio Cor
te Sfilino affetto , perpale- 

a 4 farmi



farmi con quefla picciolà 
offerta della miariuerenza* 
qual ambifco di effer per 
Tempre

DiV.&M» Illuflre*

DitiotiflitooSeriiitore ’

"Antonio Tiuannù



TAVOLA
D E ’ C A P I T O  L I  

De gli Secreti della Signo
ra Ifabeila C ortelè. 

L I B R O  P R I M O

Onera pefte,eveneno-cap. a carte i  
Centra pefte,& vcneno,del R e Ferdi
nando. cap.2,  ̂

Oglio de perforata,a pefte,  veleno, &  
altri mali.cap.?.  ̂

Olio di feorpione contra pelle , &  altri 
mali.cap.4.  ̂

Alle fcrofole in quaranta di.cap. v. è  
Olio che in vintiquattro hore faida le fcrite.cap.6. 7
O 10 che fa Ida in vinti quattro hore.cap.7. 8 
Olio de veffiche d’olmo, che falda in venti nuattro ho- 

re le feri le, e vale a leuare la nodofilà Ck. gomme delle 
podagre.cap.8. 3 

Colla.a ferita lenza ptinu.cap.p. 3
a s Alla



T A V O L A
Alla milza.cap.io. io  
Alle crefte che vengono alle donne, per calila dal pat

to,operalcracagione.cap.il. 10 
Alle crede,e moria,fonarle intrcdi.cap.n. 10 
Alle morici,c fi (Iole e ogni piaga vccchia.cap.13. « 1 
Allcmonci.cap-14. **
Vnguento per ìa ngna-cap.i 1 1
Alli porri fopra la verga.cap.16. ,2-
Alli porri,cap, 17- 1 1
PiHolccontrailmaIfranccfe.cap.ie. l ~
Alli porri della verga.cap. 15. 1 ?
Allatigna.cap.io.
Olio di perforata allo fpafimo > &  a faldar le ferite.

cap .ii. i?
A llefcrofok.cap.il. H
Allefcrofole.cap.i^ *+
Alli cali deile mani pel mal francete, cap.ii* 1 S 
A guarire il mal della bocca per il mal francete -

cap-M- ' I
A far ormare larenelb-cap.zt».
Per leuar i fegnali delle ferite frefche.cap.17.
Vnguento da rogna perfetciffimo.cap.18.

Libro Secondo.

P Articolare di ChiricoAbbate di Colonia . capito
lo .i- . 18 

11 mododi cariar l'anima di Saturno àquefto . capito
lo 2.

Pratica di tutto quefto-cap.?. 39
Saponebianco fenzafuoco.cap.4-. . 3£
Oliò bianco che diuenti di color nero . capito

lo V-
Olio li facci molle fa coli, ca p.6. . 3 *■

Inchio-,



T A V O L A
Inchioftro che in quaranta di fparifce , e non fivede .

Cap.7 - 3*
Scancellar lettere fénza' guadar carta pergamena .

cap.8. H
Offe bianco che diuenti verde.cap-9 - 3 5
A cariare Luna fina di Gioue.cap.io. 3 3
Acqua lucis.cap.n. 3$
Moltiplicarfapone.cap.il. _ 34
A  far vna pietra come azurro oltramarino.cap.t 3, 34 
Candela da romper ogni ferro.cap.14. ?4
Indolcir ilferro.cap.if.
Tenperada darai ferro,che tagli l’altro»cap.i& 3^ 
Tcm pera che tag !ia i 1 porfido.ca p.17 • 3 $
Fonder il ferro (Tra al marrello.cap.18. 3 <;
A far borace d’AìefIànti.c.ip.iS>- 36
Borace per gli orafi.ca p.20. 36
Azurro d’argento cofi fi fa.cap.ai» 3 6
Terra dagetto.cap.ii. 37
Altrimenti àvintiquattrogetti.cap.13.' 3#
Terrada getro.cap.24. 38
Improntar i ferro ogni med3glia.cap.if. 3 8
Corregi Uoli , che durano quaranta di al fuoco • ca- 

p it.2^ 38
Olio di falnitriofemplice.cap.27. 39
Acqua di fai armoniaco.eapit.20. 35»
Sai armoniaco.cap.25>. 40
Borace.cap.-?o.
Boracela p.31. 40
Borace per .fonder efaldar|ogui metallo - capito- 

jo n .  4 i
a»! alembrot che fa fonderridur calcine in corpo • 

cap-33- 31
Salalcali.cap.34. 4#
Canfora perfetta.cap.3T. 4 1
Azurro buono.cap.31>. 41.

a 6 Azur-



T A V O L A  
Azurro di luna in dieci di.cap.47. 42,
Ani i t o  di luna in dieci di.cap.3S. 42.
AzuL-rodargcntoalmmc11a.cap.3p. 4 1
Azurrobuono.cap.40. 43
Oliod’arfinicojdi zolfo>&come fi fa.cap.41. 45
Acqua che follie SolejeLuna.cap.42. 4?
Terra da geLto.cap.43. 44
A farvn vafo,o figura bianca.cap.<j4. 44
Paftada improntare quello che vtf0i.cap.4f, 44 
A conofcer fé l’azurro,èbuono.cap.4<j. 44
Rcduttione d'argento magnato dell’acqua forte .

cap.47, 44.
Sealcinàtione deH’acquaforte , elafuavtilità . capi

tolo 48- 4^ 
Paiola come fi raffina cauata per acquafòrte . ca

pitolo 49. 4 6 
Mercurio follimato come fifa.cap.fo. 47 
Mercurio de corpi calciati come fi caua I capito- 

l o f i .  47 
Oliodefalnitro , tartaro &  folfo che fifla l’amalgama.

cap .fi. 48
indolcire ogni metallo.capit.f J» 49.
A indolcire il fofiftico.capit.^4. 4P
T  em pera d’arme.cap. f f. 49
Tem pera forte altrimenti.cap.f 6. f  o
Tempera di ferrodur1ffima.cap.f7. fo
Altra tem pera.ca p. f 8. co
A 1 ndorar ferro.cap. fp. f o
Per incaiiar ferrp.cap^Q.
A fonder il ferro,efara dolce-cap.£l, f i
Fonder ferro.cap,62. <t
Fonder ferro al bianc0.capit.fS3. -jz
A far il ferro frangibile da peftare.cap.64. ’
Ferro fi fonde con ogn’vna,di quefìe cofe . capitolo 

ó f,
Ac-



T  A  V  O  L A
Acqua ridottila &  ingreflìaa,e da vifo.cap.$6. ^
A tinare vna mine1a.capic.S7. \ {
Mercurio di Saturno cofi caua.cap.6S. ^4
A trazettai ottone- cap. 65}. <;-/
A far ottone bel io.cap-70. f 7 
Tenta verde bella per colorir ofl"o>cap.7i.
A fare terra da gettare quello che vorrai di metallo o
piombosa p. 72.. $8 
A dar tempera buona a ogni ferro c confermarlo dalla

r-11gine.cap.73. 49
A  fare fuoco gteco.cap.74. s9
Oro potabile-cap.,7f •• S9

COlla nobiliffima a tutte le gioie , c pietre tic gli 
anelli, &  a mettere in muro le pietre di mtìfai- 

co j &  d’effa fi ponno far belle imaginifefofTero di 
m arm o. Ancora fi ponno far i manichi de coltelli, e 
piatti che paranno d’auorio. capa. Co

Colla da incoiar p ie tre le g n i tarfiati-cap.i.. 61 
Colla da incoiar gioie, o cnttallofopra il legno . ca

pitolo 3. 61 
Specchi di metallo.^ap4. 6 i 

•Color rodo per fiorire &  adombrare ogni colore.
capitolo {. C\

Ombra d’azurro.cap-6. 6 1
A metter l’oro nelli libri, cap-7. 6 z
Alare pezzoleazarre-cap,8. 65
A fare acqua azurra.capitolo 9. ■■£>
Colore da fcriuer , e pignere } fatto di more .

c a p . r o .  _ 67
T e m p e r a  del verzino da p i g f k l ' e  in panno . c a 

p i t o lo  1 1 .  6 4
Come



T  A V O L  A .
Come fi mette l’azurrocap. 12. ^ . 
Aprofilaictutti i colori attorno attorno, cap .r j,
L ’ombra di vcrzin cofififa .cap.14 . A  
A cauar l’olio di carta .cap.i f.
A  fcamofciarla carta pecorina per coprire i lauorL ca»

pitolo 16- ' £  
A  far la pelle roflafcamofciata.cap.17.
A far peiledi color verdifiìmo.cap.iS.
Atenger pelle in colore granato, cap.19. ^
A tenger la pelle in azurro. cap.20. ^
A conciar le pelli d’ogni forte , cap.zi. ^
Concia cruda e prcfta>. cap.z2. gg
A fare pelle roffa quando èfcamucciata. cap.i?- 6$
A tenger refe in roffò. cap.24. 69
Atengeri ea pelli m color nero . cap .if. 70
OJioche fadinentarroffii capelli ràn ìf? ->t 
Leffiua da far roffi i capelli -cap.z/, P
Per lauar vn lauoro d’oro e di feta kuornto in tela, òift 

qual fi voglia cofa* che reftcrà come fefofferuioun
cap.88. '

Perlat1arorofolo. cap.25r. '  _
Per lauar i drappi di rafo vecchio che paranno nuoui 

cap.;o. *
Pei^confcruar 1 colori quando fi lauano , capitolo.

3 *
Per^catiar macchie d’oro vecchio in panno, capitolo

Per ieuar macchi e pi ù forte. cap, ? y t
I er leuar macchie di panno di lana di feta ,  0 damafciS 

« P . 34. - ,
Per leuar cera di veluto di ogni color fe non rofio. ca p„

Per leuar lacera di faia 5 &  di ciamballoto/e d'cgni al
tra cofa.cap.36. , 

PcrFarazurro.cap.37. Q
Per



T  A V  O  L  a :
P er far borace, cap.38. 7 {
Far pece greca perfetta.cap.^. 7^
A renger i peli bianchi in nero .cap .40» 77
A cauar macchia d'mchioftro, o d’altro qual fi voglia 

.colore temperato con la gom m a , o colla , o chiara 
d ’ouo jO,con altro,di ogni panno j.c  fera, capitolo. 
4 1. 78

A cauar pece d’ogni p an n o -cap.42. 78
A lle màcchie de panno verde-cap-43- 78
A  ridurilcobre fmarritoda ogni panno fe non di gra

na ..cap.44. 78 
A  render il colore nero a vn panno Jauato, e farà più 

bello. cap.4f. 7  9 
A tenger filo nero} &  bigio, cap.46. 79 
A  farlo bigio. cap.47. 79 
A tenger i,capelh bagnandoli .cap.48. 80 
Tingere baffo, e far ogni opera - cap.4.9. 80 
Canfora fina, cofìfifà.. ca p. fo. 81 
A  conofcer il buono lapis lazuli. cap .f 1 . 8 1 
A farazurro.cap.fi. 8« 
Colorire le turchine .cap. f j .
Rubini fi fanno cofi,. cap. £4. 8 2.
A  far caudele di feuoj che parrà di cera . cap. f 82, 
Xm oltiplicarla.cera.cap.f6.. 83
Altro modo migliore, cap.f 7. 83
Moltiplicar lacanfora «cap.fS. £3
JLeuarqgni macchia d ’oglio, egrafibin panno, capir.

p .  84
Pallette di fapone per leuar le macchie. cap.6o. 84 
JUuar macchje d’ogni drappo, cdogai.colore, cap.

.61. 84
V-crnicebclla-, e fina come oro. csp.6i. 84
A  far drizzar,slmembro^ cap<? z, 8 f
Àzurro.b.e.llo. cap.64. ” 8 f
Azmio perfetto, cap.6f. 86

Azui>



T  A V O L  A 
Azurro oltramari no', ca p.66.
M ododalauare, cdiindcrilfopradetto. cap.<J7; 86- 
Azurro oltramarino.cap. 68. yó 
A cauar macchie di rafo, e velato , c a p it .^
A  cauar macchie. ca p.70. S'S
A farbuoneongie allebeffic.cap.71. 89 
Per ri far! pia vn giorno. ca p-7’ . . 89 
Per far vna ftella nella fronte ad vn eaiiallo bianco. ca-

pitolo.75. Sy
Per lociamoro. cap-/'-^ ' 85? 
Perdifinfiarvna percofTa dellebeftie .cap.7f-
Per calcio hamito alla grafitila. cap.76. <>s 
A dolori &  collica paflìone del caualio^ eap,77.
Per far cafcare i vermi del cauallo. cap.78. 5)0 
A crepaccie, &  crepature. cap.79. 90 
Afanarelegiarde.cap.80.' 5 1

Libro Quarto.

ROttetto de fendei lini per le donne. cap. r.' 
Già Ilo da dare alli guanti. eap.2.

Tenta d'ombra. cap.?.
Vifochenonfiguaffipelfreddonè pel caldo’. 

4-
A roflbre della faccia. cap.f.
Alle panne del vifo.cap-6»
Pel vifo • cap.7.
A conciar follimato per le donne. cap.8.
Pel vifo.cap.<>.
Poluereodorifera di violette. cap. 10.
Per leuar igran i, c porri del v ifo . cap.i r.’ 
Pafta da far pater noftri odoriferi. cap. 12. 
Caccioletta reale. cap.13.
Caccioletta Aleflandrina, cap. 14.

9 \

5*?
97
97
57 
5*
58 
99

100
10 1 

Con-



T A V O L A
Cohfettiohe di legno d’aloe.cap.i f. 152
Per far pomo reai odorifcro.cap-i<>- 102, 
Pomoodorifero.c.17. soj
Pomo Imperiai odorifcro.cap. 18. ____104,
Pomo della quinta e (lenza del profutno.cap. i$ .  *04 
Perfumo>fopra la paletta,della quinta effenza. capito

lo 20.
Pezzette molto fine.cap.21.
Graffetto di capretto cofi fi fa.cap.22. 107
Saponeto da far le man morbide e belle.cap.23. IO*
Graffe tto di capretto.cap.24. 10S
Graffo del midollo di capr0ne.cap.2f . i°8
Cerettomoltobeilo.cap.l<J. 109
Saponeto (ingoiare per le mani.cap. 27. 105?
Saponeto,chefalemanimorbide.cap.i8. ‘ 109
Per far bianche le mani.cap.25. " 110
Perfar belle mam.cap.30- 1 10
Àfarfaponefenzafuoco.cap.31. I l i  
A far faponemolle.cap.32» 111
Sapone.cap.33. 112. 
Pomata perfetta.cap.34. 112
Pomata di cedro.cap. ;  f. 112
Vntionrealeodorifera.cap.3<J. i n
Vntionlmpcrialeodorifera, evirtuofa.cap.37. 1 1 4
Miftura d’ambra di mufehio cdizibetto.cap.38. i i f
Perfumo dolcedicacciolatta.cap.39. 11 f
Vfure polueredi Cipri.cap.40. 116
Cufcinetto pertenirtrai panilini.cap.41. 1 1 7
Acqua odorifera fimffìma. cap,42. 1 18
Acquad’angò^i.cap.43. 118
Acqua mufchiata.cap.44. 1 19
Acqua per far i denti belli 3e bianchi.cap.4f » 120
Polueredanettar,e far belli i denti. cap.46. 120 
Per fermar i denti > conciar le gengiue* c farli bianchi

cap.47. 121'
Con-



t a v o l a

Con Terna da denti ca p. 48. . _ ix t
Acqua di calco bona a molte cole *cap.4S?» 1 1 1
Q gliodi mufchio.cap.fo. 1 16
.O liodim ufchio,&am bra . cap .fr. H i
Qìiodi-nocemofcate.cap- f i*  1 1 ?
Olio di bel zoino > fiora ce • cap.f 3* m
O liod ’oiianero, cap.^4- 514
O lio dona d’altra gu jfa .cap .ff. n +
Oli 0 per conferirà r la gipuentu. ca p. f 6* 1 1  f
Olio d’oua , e di terebintina • cap .i7* n f
O liodizucche.cap.fS* n*» 
A  far olio rofaco ,  violai gelfomino, &  camomilla.

cap.f^, 1 1 7
Il modo di IauaroI10.cap.60. 12.7
Oìiodi lentifco perii volto.cap.6T.  ̂ 12 7
Oliodilentifcocottoaitrimenti.cap.6J.'' H 7
Olio di tartaro.cap-6-?,^ IZ7
Alumezucarino cofi fi fà . cap.64. _ 12.0 
Modo d’acconciare > e purificare folIimaCO. capitolo.

S o n n i f e r o b u o n o  . c a p . 6 6 .  . i ? o
Acqua d’agrefta de vice bianca ,  per leuarc i 1 Sole della

faccia. cap.67. _ * 3 *
Acqua de grafpi d’agrefta. cap-68. M 1
Acqua da vifo per dar iliuftro.cap.65. 13 * 
Acqua di rafane per le lencigini, efarbianco il v ifo .

c a p . 7 0 .  1 ì 1
A c q u a d e z 1 1 c c h e p e r i l v i f o . c a p . 7 I .  l 3 1
A c q u a  d a  v i f o  d i  fa n é  b i a n c h e . c a p . 7 i .  1 33
P e l a t u r e  p e r l e  p a n n e , e l e n c i g i n i . c a p .7 3 - 1 3 ?
P e l a t o le  d ’a c q u a . c a p . 7 4 .  _1 3■ 3 
P e r  le u a r  i l  Sole ,  e  le  p a n n e  d a l  vifo .  c a p i t o l o

7 f *  134-
A f a r  b u o n a  c a r n a g g i o n c . c a p . 7 6 .  J 3+
A  far  b c l l i f l ìm e  c a r n a g i o n e  . c a p - 7 7 * * 3 fPatta



t a v o l a :
Pafta di foauilfima odore da ^mettere ia  vafi d’oro.

cap.7s - : i 4 f '
A far bianchii denrj.cap.79. 136
A  far bianche le mani. capir.80. 1 2,6
Acqua di forbe che leua le crefpe del volto capitolo 

S i. i'i<S
Medicina perleuarleci'efpedelvolto.cap.Sz. 1 37 
Acqua da volto, che fa belle carni. cap.8j • 157
Acqua da vifobelliffima.cap.84. ( 137
Acq ua da vi fo. ca p.8 - 138
Acqua da voi to perfetta di biacca, cap.86. 138
Acqua che fail medemoeffètto, cap.8 7 .1 138
Acqua da vifo. cap.88. 13 ?
Acqua da vifo j che’l fa bello fenza rughe, capitolo.

8j>. 1 3 9
Acqua da vifo per aifoitigliar la pellegraffò. capitolo.

99. 139
Perleuarl’ardore delvifo .cap .91. 140
Latevirginal buono per le macchie del vifo. cap't.

92. 14 °
Latte virginal che fa la pelle luftra, e netta le macchie.

cap.93. 14 °
Per quelle c’hanno la pelle, che non può foffririlpe- 

latore. cap.94. 14 1
A far la faccia chiara come vn fpechio’. capitolo* 

9 f- 141
Sguramento innanzi fi metta il belletto al vifo . capit.

9 -̂ 14 1
Po lu e re da fgurar i 1 vifo. ca p-97. 14 z
Poluei e per fgurar la f1cc1a.cap.98. 14^
Muta per leuar il Sole della faccia delle man. e del 

collo .cap.99. 14.5
Mutamirabiliffima.cap.too. 144
Muta per leuar panne, elentigini della faccia, capi

talo. 101. 144
Mu.U



T A V O L A
Muda cTvn’hora perfchiarir, cfar bianca la carne , e  

lucida, cap. « 01- J4 £
Muda di due hore per nettar la pelle, e far buon colore 

cap .io ;. HS.
Argentatache fa bianca, erlifcia la feccia . capitolo.

Per leuare colore del vifo > acqua d’oca . capitolo.
io 8. 1 (0

Acqua d’vna gallina bianca, che fa belliflìma carne,e 
mantiene la giouentù. cap.i©?; ìfo

Acqua bella da vifo. cap.no, 1
Per lcuar panne del vifoin vintiquattro hore. capito

lo. m. ì f i  
Sa ponetto pel vifo, e non fi può fare fe non l’inuerno.

cap.ni. > i f i
11 modo di far il detto fapone è quefto capitolo.

n 3- v v
L ’altro faponeto, che fifa lattate, &  c di minor faftì- 

dio.cap.ii4- i f j
Sguramento buono, can.ii f. if4
A far bella faccia, cap.uó. i f 4
A colorirej&affottigliarele carni delle labra. capitolo.

117. _ l f?
Acqua che fa bella faccia. cap.iiS. i {$
Acqua chcfà la faccia bianca affottiglia la p e lle , leua 

le macchie, e le crefpe. capai?. m  j
RolTetto.cap.no. if(j
Pelatolo per donne, cap.m.
Acconcio pel vifo. cap.uz. i f7
11 rfiododelk ceretta.cap-ii^J ì \-j
Acqua che fà la faccia rolla è luftra, e attempata fa pa- > 

rergiouani.cap.114. 1^8
A far

104.
Algentada Angolare. capit. ro f . 
Argentata perfettiffima. ca.p.iotJ.
Per leuar macchie del volto .cap.107.

>4 ^
146
147 
14.57



t a v o l a :
A far vn bel luftro per vna gran maeftr-a: capitolo

I2<- WS
A  mandar via le pane del volto con facilità. capitolo.

Polucre da far le mani bianche . cap. 117. j ̂
Sapone fenza fuoco buon da far i capelli biondi. cap 

128. #
Sapone liquido. cap. 125. 1(Jo
Sapone con rofc nero, capaci? 1{j0
Saponeodorifero.capa?!.
Palle odorifere per cacciar la rogna. cap.ì ?iu 161 
Laudano buono j  che conforta tutte le membra . capi- -
T t0Ì0-1^ -  16 X
-Laudano cofnmutie. cap.i?4„ x^x
Vnguento da rogna odorifero. cap.i?f. nSi
Perfumi in girelle per confumar in acquaiola, capi
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Perrumo d’vccelletti fini per brucia1-c.cap.i37. 16* 
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Pater noftri de garofali .cap,i4ó. l6$
Ambracane contrafatto • cap. 141. 1(j<J 
Mufch10c0ntrafatt0.cap.i42.
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engerepehj corni, penneinpiùcolori. capitolo.
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lo 170. 177  
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Ol10dibelzoino.cap.173- 178 
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Olio di ftorace calamita, cap.iyf. 178 
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Olio de noci mofeate. capit.178. X79 
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Ohodi gelfomini. cap.180. 180 
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O lio di folfb. cap.ib’4. iS* 
O lio di folfo,che dillòlueimetalli. cap-iSf. iS-j 
O liodim ufchio.cap.i85. 184, 
O lio reale perfettiflìmo. cap.187. 184. 
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Acqua d’angeli, capa?*. jg 7 
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Acqua vita perfettiffima- capasi. jgg 
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1516. jt 89 
Acqua per far bianchii denti, cap.157. 181 
Acqua che fa bianca Ja facciale le mani. cap. 198. 160 
A  far bellecarni pertutto.cap-199. 19 1 
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cia, cap.200. J9l
Acquadafarbellaem orbidaIapele.cap.2or. i 51 
Acquachcfa beUiflìmo colore al vifo 3 c fcacciaop'ni
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pitolo20}. '
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capitolo 204. *  *

A far latte verginc.capitoIo20 f.
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cap.106. 11
Acquafonnifera.cap.207.’ 19 I
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A leuar le panne, e far bella faccia.cap.2ie.1 207
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^farro ffoperilv ifo .cap .u z. 557
Alle lcntiginc della faccia.cap-113. 'a S>S
Perlafaccia-cap.214. 2.02
Afarm ondalafaccia.cap.Hf» 199
AfarbeJlafaccia.cap.116. 200 
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217- 1 0 i
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U fine della ^Tauotà dè-1 
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D E L L A  S I G N O R A  I S A B E L L A  

C O R T E S E ,

L I B R O  P R I M O .
Contrapefle, e cantra veneno, <Jap. t .

Ra Gregorio Mezzo capo fece vn’olio 
per Papa Clemente V ii.  contra vele
no,e peftc, e fu prouato in due pregio- 
ni di Campidoglio ,ch ’eranocondan
nati alla morte , e fece la prona , clic 
vnoniori, e l’altro che fimi tirato con 

queftooliofcampò , alla quale efperienza incraiien- 
ne il Senatore M.SimonTornabom , &  il Camerie
re del detto Papa.

Pigliadelolio vecchillìaio lib.^-e di Maggio bab
bi manipoli 6. delle foglie di perforata , e mettile in 
oliofopradetto , e bollano in bagno maria per horc 
quattro 3 e lafia raffreddare in vn vafo ben turato > 
poi cola e fpremi le foglie nel torcitore , poi metti in. 
vafo ben turato, &  appendi al fole 3 e latta cofi fìare fin 
chela perforata comincia a fiorire ,  e tanti manipoli 
de fiori, quante libre furono del detto olio, ne metterai 
dentro,e fa che bollano ìnbagno come di fopra e fpee- 
mi come di fopra , &  vn’altra volta nel vafo bene 
turato s’appicchi al Sole 1 fin che il foìfarà in Lione, e

A la,
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la LunainScorpione, poi piglia per ogni libra del fo- 
pradettoolio centone yinci feorpioni, e piti, fe potrai,e 
mettigli nel detto olio, e fa bollire in bagno maria per 
quattrohore,cfprcm icom edifopra, poifofpendi al 
Sole fin che i frutti di perforata fiano maturi,&  in ogni 
libra del predetto olio, metti vn manipolo delle pre
dette fratta nel detto, e fa. bollire, e! premi come di fo
pra poi fi metta alSoIe. Ma fempre innanzi che fi fpre- 
ma l ’olio lafcial® raffredda re nel yafo , nelquale ha- 
ueràbollito. Poi per ogni lib. del detto olio, piglia ter- 
mentilla,carlina, ariftplogiaro, fandali roffi, radici di 
carlina,fpico nardo dittamo bianco, grana di ginepre 
on.s.cedoariagennanaan.on.ij.centaurea, impera
toria , an, on. i.quefìe due co fevltime metti feti pia
ce , e tutto menutamenre tagliato’, &  alquanto pcfto 
nel mortaio ,  mettali in infufione di vino vecchi (fimo 
grande, nero,o bianco, o maluagia, o acqua vita, che 
farà meglio , &  iui li latfi per tre dì , poi fi metta nel 
detto olio, e fa bollire per fei, o perotto hore in bagno 
maria,e fpremi e torci come di fopra. Poi per ogni lib. 
del fopradetto o lio , piglia bolo armeno, mirrha » reti- 
barbaro eletto ,  zafferano, aloe epatico, fandali ana 
on. ij. tutto fi poluerizi , &  vn’altra volta fa che bolla 
in bagnomaria per fei,o perotto hore,e non fpremere 
pel torcitore, poi per ogni li, piglia di mimdate tiriaca 
fina an.on. ij.efabolhreinfiemecolpredettooJio per 
dodici hore, e non lìfprema più, poifofpendi al Soie 
per quattro dì nel vafo ben turato,e farà compito.

Virtù del detto fi! io .

Se forte perfona ,  che haueflè prefo ve leno per boc
ca vngafi il cuore, &  i polli di fei hore in fei hore, pei: 
due di naturali , poi vna volta il giorno per infine a 
quattro dì . Chi haueffe fofpecro di magnare veleno

qi'at-



inaienti luogo j douc andrà a magnare , vngafi pri
ma che vi vada vna volta il cuore ,  e poi che farà tor
nato vn’altra volta . ChivoleiTe preferuarfi dalla pe- 
flcj ancor praticando con gli amorbati, vngafi i 1 cuo
re , e li polfi vna volta il giorno , quando ne va à dor
mire . Se alcuno fotte morficatodaqualfivogliaani- 
m ale, velenofo, o cane arrabbiato > o ferito d’arma ait- 
uelenata, vngafi intorno alla p ia g a i li poi fi, &  il cuo
re, di ottohore, in otto hore, infin a quattro giorno, e 
_poi vna volta il dì per fino pattato ilfettimo giorno : 
S ’alcuno baueffepontura di mal di cofta , vngafi la 
doglia, &  il cuore per due giorni, di quattro hore, in 
quattro bore. S'alcuno barlette dolore de fianco v ngafi 
ildolore, Se ilcuore, e li polfi, e quelli tre mali vuoi 
cflere l’olio caldo . S’alcuno hauette dolore colico vn- 
gafifrale due nature ,&  il cuore. Alli vermi per li put
ti, vngetegli il cuore, e li polfi, e la nuca, e le n ari, la 
fontanella della gola, e quella dello ftomaco. S’alcuno 
hauette fpafimo in vna ferita , ouero in altra manie
r a , vngafi intorno al male, &  il cuore, e li polfi, di ot * 
ro hore, in otto hore, infino pattato il quarto giorno, 
e poi due volte il giorno per quattordeci giorni . S’al
cuno fotte appettato vngafi intorbo il cuore , &  in
torno al male di quattro hore in quattro hore infin al 
fettim odì, e poi vna voltala mattina , &  vnala fera 
infin a venti giorni. E nota, chequandononfipotef- 
fehauere l’olio vecchittìmo farai djftilare l’oliodel- 
laoliua per tee . o quattro volte, efarà della raedelw 
m a perfetttone.

Centra fefie, e veti è no, del Re Terdimn2 
do Cap, l i *

Piglia lib.ij.d ’acqua vira ottimamente rettifica- 
fci.nella quale poni quefte cofe. Zucaro fino»radici de ■

A i  carlina



4 £ r  S  H ©
fedina .ina oh- ij.cedoaria ,  feme di cardo fanto ànT 
on. j.reubarbaro.dr. j- grsni diginepre, on.ij. s.terra 
Xigillata , boilo armeno, an. on. j.-femedi ruta. on. iij. 
foglie di ruta, on- f.cinamomo eletto-on. filobalfa- 
■fìr.o,carpobalfamo> foglie di fena , macis, legno aloe , 
doronico ,an. on.ij. diramo bianco, on. 7-teme fanto, 
edi portulaca an. on. 4. feme d’acctofa, cicorea, &  di 
cedro mondati,an. on. iij. radici di termentilla,géntia- 
h a ,an . on.é.tuttofipoluerizi , eponganfinell’acqua 
predetta per vna notte, che’ l vafo ftia ben chi ufo, poi 
iRggiongi li. J- d’olio di genepte, e lib.j. di tinaca fina, e 
tutto fi ponga nel orinale col fuo lambicco j  poi metti 
a l fornello e filila fin che tutti l’acqua ardente fiadi- 
fhllata , eferualaehepreciofilfima,, in qualche vafo 
di vetro bemffimo turato,e fopra la feccia, ce reiterati" 
ho nell’orinale poni li. j. doglio d’incenfo, e digrado 
«n grado augumcnta il fuoco , fin che tutto l’olio farà 
diìtillatofuora,  ilqualeferua nel vetro ben turrato. E 
quando foprauemfse ad alcuno la febre pestifera fubi- 
Eo , innanzi che dorma, fe è huomo di età perfetta, gli 
darai on. della detta acqua , e fe’i fofse di meza età- 
gli darai on.iij.e fe farà picciolino on.ij.& incontinente 
detta acqua fi rapprefenterà al cuocere libererà da 
.ogni veleno . Edoue apparirà il fegnopeftiferoongi 
■lubito col fopradetto olio, e fubito da quella parte do
me appare, fallofenguinare alla vena comune, poi fi 
ponga nel letto,  e fudi quanto potrà,e ftia coperto de
panni quanto può. e fudi per tre hore, e non dorma ,  
poi gli fi dia da magnare, è guarirà. La fopradetta ac
qua marauigliofamentefana tutti quelli, che gli fofse 
dato Veleno a magnare, onero bere, e beuuto de detta 
acqua fubito farà libero . E fe hauefse vermi di qual fi 
voglia fpecie, fe gli onga la fontanella della gola, &  
attorno l’ombilico, e la bocca dello ftomaco, e li poKìj 
c le repi co’l detto oiiojg fubito farà libero.
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$)Uo d i perforata, a fefle, veleno, &  nitri 
m uli. Cap. I I I .

Piglia olio d’oliua on. 18. Cerebintina on. iij. zafJ 
faranno on. s. reubarbaro eletto on- ij. gentiana, cardo 
benedetto,dittamo bianco anaon.i,perforata con li fio
ri, e,con l’herba, e la Temente affai quantità, momprdi- 
ca, i frutti le frondi , & i  fiori, perla metà -joaltrotan- 
to , tagli fi ogni cofa menutamente, e la perforata vor
rà effer sbroffata con ottimo vino lafsandola per tre dì 
iti luoco frefeo, dapoi fi ponga nel olio fopradetto, e fi 
faccia bollire a fuoco temperato tanto che cali l ’hnmi- 
ditàdel vino, poi leuifi dal fuoco, e pongafegli la tcre- 
bmtina, eia momordica, e l’altrecofe, e che bolla di 
nuouo, e non faccia bollor grande, per due o tre hore ,  
poi fi tenga i 1 vafo di vetro ben ferrato fotto’l letame , 
caldo per trenta di , dapoi in luogo freddo fotto terra, 
pertrebraccia , perquindici, dapoi fi ponga al fole 
perduem efi, e fep iù , p iù , Se al fereno ben ferrato,/

adopera come di fopra.

Olio difcorpionecoHtrape/le , &  altri 
m ali. Cap. I  V,

Piglia dell’olio vecchifiimo li. j, feorpioni vini nu
mero cento, falli bollir in bagno maria co’l detto olio, 
tanto ché 1 detti feorpioni fiano fecchi,, poi colagli, Se 
in detto olio ponigli on.). di reubarbaro eletto> polue- 
rizato fottiImente, tiriaca fina on. |. fempre miftican- 
do fin che fia fredda,poi cola. e fpremi forte, e ferua i l  
Jiquore in vafo ben fcrato. Altrimenti.

Piglia olio vecchio li. ]. feorpioni num. 140. quali 
fiano prefi in Sol Lione , emettigli nel detto olio fin 
die .’! iole fia paffuto delfegnodi Lione . e fallo bolli te

A 5 poi in
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poi in vàa caccia di ram e, tanto che x feorpioni veàS 
gano a galla di fopra, allora poniui dentro ruta, abro 
tanto , an. ma. j. c laffa bollire tanto che detti feorpioni 
fiano crepati, poi fpremigli fortemente, e nella detta 
efpreffìone metterai tiriaca fina ,  quanto più fi può: 
recubarbaròeletto , ana on. j. dittamo bianco,gentiana 
anaon.f. che fiadi quell’anno le radice dette, termen- 
tilladr.ij.& ogn i cofa fi tagli fottilmente, e fiponga 
indettainfufione in vnafcodellafempre mefcolando 
con vn bacchetto fin tanto che farà raffreddato , poi 
mettilo in vafodx vetro ben chiufo, e per quaranta di fi 
tenga al Sole, di continuo poinferbi.

11 mode di vfurio fa rà  quefio

Quando I’appeftato fi fente male , & h a  febre , fi 
vnga intorno il cuore, eli polfi, eie n ari, eguarirà. 
Contra carbone, &  apoftema, ongi del detto intorno 
i 1 m ale, e fallo ftare in letto ben coperto, che fudi per 
hore fe i, e come hauerà fndato inutifi i panni bianchi 
c netti, e dagli a bere vnrifcodella del confumato, &  
altre cofe cordiali , e far a. libero . E nota che ancora 
che non haueffe la pefte, &  habbia la febre , e dolore 
di corpo, o di capo, ongafi come di fopra è detto, e fa
rà libero, quando non foffefebre peftilentiale. Contra 
i vermini, ongi del predetto olio, a chihaueffe vermi »
o grande, o picciolo che farà, la bocca del fiomaco, e 
fubito poi ontagli la fontanella della gola, perche al
trimenti i vermi falendopotriano affogarlo , poi eri
gigli la fchenaall’incontro delia forcella dello Itoma- 
cojèc òngi ancoralanuca,c farà libero in due hore.

A lli  fertfole i» quaranta d i . Cap. V.

Piglia due radici di pan porcino , ben nette -, c fa
gliele
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gliele in venti fette l’vna, che in tutto faranno quaran
ta fette , e fecale all’ombra , poi ogni mattina fe ne 
pigli vna, e (ìpofeierizi, e con due dita de vin bianco 
perfettifiimo fibeua la detra poluere , a digiuno, e for
nite k  quaranta fette in quaranta di farà libero.

Empiafcro fe r ii  vermini.

Scamonea > fugo d’aflenzo centaurca maggiore 
flnaon.i.feledi toro on. ij. zaffarono , opiothebaico 
dr. s. olio petrolio on.i.efaccifi l’vngucnto, e di quel- 
losvngano le rem . c l ’ombilicolo ,  c le tempie del- 
linfermojc guarita.

Olio che in ventiquattro bere falda Je 
feriie. Cap. V i.

Piglia olio vecchio li- i. cinabrio. on. iij. e tritalo 
uene, e ponilo a bollirea fueco foaue tantoché cali la
«?eta,ouero che quando ne pigliarsi vna lagrima nel
«ito, Cnetìappicchi, e fila informa quali di mele, e fé 
non faràà! detto fegno lalfalo alquanto più bollire,poi 
elle lara Iellato dal fuoco fatto qucfto fegno , laffalo 
alquanto venire tepido » e pallaio per ikm egna ma
neggiandolo come li fa a palTare il fa pore, e quello pi
gliarsi in vaio da per fe, e le fecci, che reteranno nella 
itamigna ìeruaper altro conto, com epoidirò. Epi» 
gliaiai tanto olio de perforata farro dell: bottoni quan- 
to cheterà l ’olio fopradetto ,  incorporalo infieme 
tenendo per vn poco in caldo, poi feruarlo in vn vafo

1 turato.E per ferite,fe ne butti vn poco da tre[o quat 
tio gioccieche fia caldo per la ferita, e fi Aringa la feri- 
a con poi gli i fuoi fili di fopra, e laflala ftare per ven

tiquattro hore, farà guarita. Le fecci fopradetterima- 
c ie portai in vna pila nona,  e gli porrai delfolioco-

A 4 mime
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nume fopra da meza Kb. per fin a vna lib.e la farai 
bollir foauemente che cali per metà poi feruaio in va
iò  da perfe, che v.ilea piaghe mirabilmente. E’1 cina- 
Jbrio, che rimane fi ponga nella ftorta piccola, e fi caui 
quella acquai Ssolioj chc fi porrà per fuoco camme * 
quale ha virtù.

Qlìo che falda in venfiquaitro hore „
Cap. V I I .

Piglia pigne frefchenu.z.noce di caprefso frefche 
■sui. 6. le quali cofe benifiìmo pefìe fi ponga in lib. i. de 
rafa di pino , olio comune antico boccale mezzo, fi 
ponga ogni cofa in boccia fotto’l letame per dieci d ì, 
poi fi camper lambicco , con dargli fuoco foaue dai 
pnncipio.perche gonfia forte» e come ha prefo il furo
re fuo (i aumenti il fuoco, cauandogli quel che può dar 
di quel vafo,e farà fatto, vfaloa 1 tuoi bifbgni, che falda, 
le ferite in ventiquattro hore.

Olio de vefsiche d'olmo , che in ventiquattro bore falda le 
ferite, e vale a leiìMe la nodofita , e gomme delle 

podagre, Cjp. VI I I .

Per quelle gamme della podagra , che fono nelle 
gionture delle dita, d’ogni tempo e buona, ma molto 
più del msfe di Luglio,e di Agofio vale, e che habbia 
più virtù, e poi per dodeci dì il fole habbia ricotto le 
dette veifiche bene, e coli raccoglierai tutte le veffiche 
d’oimoche trouarai, e raccoglierai il liquore che ci fta 
in quelle in vti orinale. E perche ci farà alcuna vellica 
che haucrà vn liquore più denfo, e quagliato, c quali 
Come fecco , e che farà ri m'jfso in qualche corno della 
ve llìca,i 1 detto liquore fi vorrà torre da per fe , e ferua- 
tc.E quandodel liquore fo«pradetto n’hauerai raccolto



vna gran quantità a tuo volere > fi vorrà paffafe per 
panna lino, che venga netto ,  e quello fopra la cenere. 
« Id a  lo metti fin tanto che fe ne parta , &  eflàli quelja 
ftrania humidità, che gli farà , &  il liquore V iene at
taccaticcio come mele rofato colato e di còlor lionaV 
to •> e fe’lliquor quagliato fopradetto, che firirroua 
nelle veflìche, l’accompagnarai con quefto fecondo fi 
potràfare, efaràbuono, ma a {cibarla da perle in vrx 
vafo ben chiufo farà miracoli. E colà il primo ,Sc il fe
condo liquore , che s’èdettocauaro dalle ceneri calde 
fopradette , &  eftratta la fua humidità fi ponga in va' 
vafo di vetro» doppio,ebeniflìmo turato di colla che 
refiftaal caldo, & a ll ’humido e’1 fepelirai nel letame 
caldilfimo tenendolo in tal caldo , e reggimento petr, 
tempo d’vn’anno,& almeno per fei meli, dapod al fole 
per trenta giorni. Poi fi ferbi ,  &  a ferite a faldarle ira 
ventiquattro hore,& alle podagre,& alla nodofità deh 
le dita per podagre; &  a piaghe,farà miracoli.

Colla à ferite fenr.a punti. Cap. I  X»

Pigliam aftici, incenfo, calceviua» polueriza3e 
ftempera con chiara d’ouo, poi nella detta chiara ba
gna le pezze di tela, e metti vna pezza da vn lato> Taf- 
altra dall’altro della ferita alquanto lontane dalla feri
tale laflale fcccare, poi caccia le pezze vna contra lai-.

. tra,rado {fingendole , e ciò farai con tre ponti ,  poi 
medica la ferita come fai, sfalderà beni (fimo.

Acqua da calli, dafcrofole lentigini, glandole del 
volto,e del collose quefta diftillatione fa tre liquori, il 
primo e buono per donne da far capelli biondi, ma fi 
fpezzanojil fecondo imbianca i denti, fregandonefo- 
praidentijil terzo liquore è più bianco., ik. c fuoco ar
si fidato, e quefto è buono a calli, &  alli fopra detti ma
li . Piglia vitnolo rom. on- 8. alu. di roc. c». 6. falmi-

tEiO».
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i io-on .5). fai gem ma, on.6. le quali co'fc pettate metti a 
difhllare a fuoco lento de carboni ; comes’vfa»

A ll a m ilza. Cap. X.

Agrimonia peftata,e cariatogli ilfug0)quell0 fi pon-' 
ga con vn 0110 frefeo sbattuto del quale fi facci vna frit
tella, e cuocafi nella padella nel tegame fenza fale, c
lenza olio ma co fi fem phee, e fi mangi la mattina a di- 
g  uno, e c o  li facci per venti ,  o trenta di ,  e quanto 
put 11 rara ranro fora m eglio.

Vnguento da faldarvn taglio de ferita , e maffima,’ 
mente in fui nfo ,fenza ponti,tafìi.efenzachiara. Pi
glia terebinnna fina Venetiana on. ij. bolo armeno on. 

incorpora infieme fenza fuoco.

CYdh ’ chc “ " e  donne, per caufa del parto ,
0 per al tra. cagione. Cap, X I .

Sementi di flafifag, ;.,, fi Delti fertilmente . e le ere-'
, ' onS'jn°  di mele bianco , c di fopra vi fpargi mol

to bene della detta poluere la «a Rare per vn quar
to dhoraeiapolueredaragrandiffima paffionc , c fi 
leua cofisfcndi vna cipolla bianca , e cuocilafu le bra
gia ,e  cofi tepida applicala in fu le crefte ,  e laffala fta. 
re , ecefsera. 4

A lle crefte, emorìcì fa»arle in tre d i .
Cap- X I I .

Piglia Enforbiojcinabrio,olio di m afìici, anaincor- 
fora  fuffùmiga con le dette cofe } e guarirà,

'Allé
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[ 'Alte mirici, c fittole, ér ogni piaga v ie- 
th ia . Cap- X  1 1 1 .

Piglia vitriolo rom.alume zuccarino , .an.e fatine 
poluere ,e  metti fopra il male , prima getta del la det
ta polucrc,poi poni Copra fongia,e lafsa ftare vn d ì,&  
vna notte » poi fa il fecondo dì li limile che farà ope- 
latione. e Iella lo fpafìmo.

A liam om i. Cap, XI V .

Piglia Midollo de ftinchidi vitello,rofso d’ouoolio 
rofato ,an a, meftica itifiemej emetti fopra vna pezza 
*ie linoj c poni limale.

Vnguenl operi M ignn. Cap. XV.

Butiro vecclìiobaioccovno, tefrebintina baiocchi 
doi, fai comune on.ó.ben pefto, cenere'di ciauatte, 
quanto bafta, poi fa bollire tutte qutfte cofe in vafo di 
r a m e  per vnmiferere „  poi fi ponga in vafo di terra ,  

mettigli dentro le infraferitte cofe- Sangue di drago ba
iocco vno, bolo armeno baiocco vnoj olio lanrino ba
iocchi doi, miftica infieme, poi quado vorrai adopera
re i 1 detto vnguento.. Prima cauarai fuori del capo i ca
pelli tignofi, poi impattagli il capo con verderame , e 
chiarad’ouoben sbattuta, fregando bene con la' ma
no fopra il capo, e latsaraicofiper doi dì, poi gli laiia- 
r-ai il capo con orina, e lefcitiaccio. e poi ongeragli il 
capo con il detto vnguento, e lo lafserai coli per tre d i, 
poi gli laueraiilcapo, es’haucràfu de capelli cattiui » 
leuaragli , e fe qualche fiata il capo fi fraorbidafse 
troppo , quando gli hauerai canato i peli gli potrai 
sfregare sù deH’akime di rocca bruchiate.
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rJ}Uporri /oprala verga. Capi X  V ii

Piglia Orpimento del più bello, e quello fi taci fori 
ftlmente, e mettilo in vna piccola boccetta, tenendola 
fopra i carboni accefi , e l’orpimento fi verrà à lique
fare, done il renerai tanto, che in tutto non fia deficca- 
to,c che non fi abbruci,e che fia in color di rubino,e c5 
dotto a tal modo, ne pigliarai quella quantità che vor
rai per bifogni, e tritalo fottilmente , poi habbi acqua
o alumedi rocca e di quella bagnerai porri , e laiiati 
gliinfalarat di quéfta poluere, e lavagli cofi , quefto 
larai due volte al dL&i n tre giorni farai libero -

A llip trr i. Capi x v i i .

Pepe fortemente pefto e miflo con l’aceto fortiffi- 
Ciò. fi metta fopra . Al le citteratte etiam formate , e: 
contraogni macchia nell’occhio,e’1 male dellafchien- 
z a ’ c del fegato, per vntione, o per empiaftro, mefTo . 
_ i  iglia marcafita in pezzetti , e mettali nel fuoco 

we carboni, &  infuoca s’efìinguafpeflè volte nell'olio 
comune vecchio chiariam o , e non vuol e (Ter c Punta 
manco di cinque volte , ma l’olio latérmoin ciò faria 
m eglio, poi fipefti, e mettaffi nella boccia, e diftillifi 
per lambicco, o aludello, vitriato , e quel che fi difìilla 
cogli. E le peci, e le facci,  che rimarrà nel fondo del 
Xan9} Pigliale, e tritale, e tritate difìem perale con olio 
aiitulato , &  vn’altra volta metti nella boccia a di-, 
itillare . E  nota quanto più quefta cofa farà diftillate 
angumentaraflìla virtùfua , nel penetrare, diflolue- 
re , operando circa gli mali degli occhi.

Pillole contri i l  mal Franciòfo. Cap, X V I I I ' .

Piglia e l le n o  nero, turbiti eletti, anaon.iiil.gea3
giouoj ’



fffouoj biftorta, terebintina, dittamo bianco ,diagtr» 
dio, an. fcr. j. rabarbaro eletto fpccie di iera con a«a 
ricoj anaon.]. peftinfifottilifiìmamente, tkcoa on. j. 
di tìriaca grande ottimamente s’incorporino , e fac- 
cinfi pillole ,  Icquali fono buone per male detto di fe« -, 
yia,cguarilcoàQ doglie,e gomme.

A lti porri della verga. -Caf. X V 1 1 1 .

Piglia poluere d’hermodatoli , on.j- olio violato  ̂
fca, ij. vn poco di ceraie fa vnguentoA adoperalo.

A lla  tigna ■ Cap. X I X .

Feda la pianta con le radici deH’helleboro verde ì  
È cauane cinque libre de fugo, e falle bollire in vna pi
la con lib.iij.di lardo rancidojche fi facci comVnguen- 
to» e quello quagliato che farà di fopra, riponi per vn- 
g e r, e l’acqua che farà di fotto più morbida j e liquida 
tieni per lauare la tefìa, e fi vorrà lauare, due volte U 
dì , &  altretantevngere , e ciò per vn mefe fi facci 3 
tadendo la tefta prima del patiente.

Olic di perforata allo fp x fm t, & a fa ld a r
le fer ite , Cap. X X - 1

Pigliadefiori , o di Tementi di perforata ftirtn.iij, 
olio comune vecchio lib. ij. terebintina chiara lib .j. 
e pefìa le Tementi , &  ogni cofa fi ponga neHa boccia 
di vetro,e ftia al Sole,ouero fotterra per tre, o per quat
tro mefi , poi fi fcaldi vn poco . ecolifi ,erinouinfilc 
Tementi , e cofi vn’altra volta fi facci come di fopra ,  
poi cola, e ferua allibifogni ,  aggiungendo zaffarana 
Cero. j. mcluagujon, ij. tk baiai olio perfettiffim».

'Atti
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’Àìlefcrofole, XX//.

Melerofato , farinadi grano ben cernita s’incor
pori infieme che fia liquido , poi fi aggiungi vn poco- 
di arfenicopoluerizato , cioè quanto feria nella me
tà d’vn carlino , dt tal vnguento diftendi fopra vn 
bollettino picciolo quanto vna ongb ia,& in  due volte 
ammazerà la detta? che diuenterà nera » Poi vngi in
forno alla piaga con bntiro, poi habbi fugò d’apio eoa 
ynroflòdouo > &vei poco di mele rofato > nufticato 
infieme, e bagna delle pezzette, e vedrai che metten
do fopra la fcrofola morta in vno y odile giorni la fi 
laffers ,  poi fe faltrefi rientrafièro dentro metti fopra. 
Ja piaga dette pezzette bagnate ,  c fubito veniranno 
allabocca tutte bianche y lequali vedendo fopra poni. 
Ja pezzetta del primo vnguento con l’arfenico » e fa 
comedi foprà , e quando la piaga farà netta faldata 
convnguento agoftolorum * &  vnguento bianco £, 
canforato mifticati infieme »

'All* tignai Cap. X X I I I r

Piglia tre fcodelle di Ieflma che non fia troppo dol
ce , nè troppo forte e poi piglia pece greca, pece nera 
ana on. ij. rafa graffa on. i.s. farina di grano ben cer
nuta fcodella vna ,  fa vnguento al fuoco * ìlqualedi- 
ftendi fopra tela nuoua graffetta, e ponila in capofo- 
pra il m ale, c carcala bene, e ponendola la mattina la, 
leuarai la fera ,  e fubito leuata che l ’harai lana il ca
po con l’acqua tepida * e poi afciugalo, e rimetti vn al
tro fimile s e ia  mattina leualo, laua, e feiuga come d i 
fopra . e quando tu fpicchi l’empiaftro dal capo falla 
preito pretto, acciò l ’infermo patifea manco dolore, e  
coti farai fin che vedrai netto m olto ben il, capo ,  efe

tu ve,-
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tu vedrai qualche capello bianco tiralo via con le mol
lette j che lardandogli la tigna tornerebbe > e ftando il 
capo ben netto, faqueft’altro empiaftro acciònafcono
i cape 11 {.Empiaftro fecondo.Oli o comun è. * .j-tereb en- 
tina. }.s. cera nona fero, i j. e fa vnguento al fuoco, poi 
piglia vna vefsica di porco, e non d’altro ani male lec
ca j e tagliala in due parti che venghino come due be~ 
rette, &  ongi il cap o doue è ftato il male * di quefto fe
condo vnguento > emetti sù la metà della vefsica in 
capo come ti piace, ecofìongerai vna volta il di il ca
po , &  ogni volta che l’ongi prima lauagli il ca po d’ac
qua,o d’orina, e non d’altra cofa, e ciò farai fin che na- 
feono i peli,e nonl’onger più,e no gli renile la vefsica » 
ma fa che per tutto vrt'antro intero fi lauiil capo vn 
dì sì , e l’altro nò , e fe non fi lauaffe faria pericolo che 
non gli ntornafle il m ale, &  anco fallo mutare, o la -  
uare , tutti ifuoi drappi che portaua quando hauea il 
male cofi quelli del cap o , come quelli de doflo ,e  farà 
libero fenza fallo.

A lti calli dille mani per mal Francefe. Cap. X X I V .

Maina, viola, caoli, fem ola, an.m .j. graffo di ca- 
ftrato li- i.& ogn i cofa fa bollire con hfciuaccio mar
cio, poi riceni quel fumo alle mani, e ciò forai due vol
te il d ì, per otto dì >'&: andranno via, e non ritorneran
no . Poi t’ongerai le mani col feguente onto . Grado 
di becco, gralio di gallina, e ftrutto di porco, incorpo
ra ogni cofa infieme . & cn gi pur finche farai guan
to, ma bifogna portare i guanti.

A  guarire il mal della lecca per il mal 
frx n ctft. Cup. X X K

Acqua uGi-s:g-tro vino , cn. i.fo'imato vn quar
to cf-
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tod onc.,biacca on. s. incorpora ogni cofa infiefne.,poL 
bagna conlabanbace il male più voice il dì,,e guarirà.

'Afar orinare In renella. Cap, X  XVI .

Seme di melon.on.j.s. gomma di ceragio.on.iiìj, 
le me del fole. on. ij. li.quiricia rofla on- j. s. zucca ro 
cand. al pefo di tutti fa polucfe fottiliflìma della quale 
p igli dr. iiij. col brodo di ceci rolli duehore innanzi al 
cibo. Almedefimo.

Poluere di fauina , polucredeH’ofTodìnefpoleoir„ 
iiij. poluere del miglio del fole, fcr.j. incoi'porinfije p i
gliatili come di fopra. Almedefimo.

Porcellecte fecche on.ij.oua delle formiche on. f. 
fa poluere e beili.dr.). alla volta.Decodtum ciconortim 
ad carnofitatem virge ad hemoroidas, Se ftomachnm, 
&duas ciconias in oótopartes diuide , &  aliasduas 
minutimconfrigasj&in quinque libriscommnnisolei 
btillire lento igne facias donec oleum bene perco- 
qnacur > & adignem non crepicer , &  colata incer- 
oleofingulis quinque diebus de eo ante fecundasho- 
ras carne , duas vncias accipere cena fabne&  afal- 
(ìs&accidis abftinere , Se nouamentum maximum 
ad&ipradi&afencies..

Per leuar i  fcariali del le ferite fre-  
fch e . Cap. X X V ! I .

Prendi olio damandole dolci , e latce di fofnrnara 
tanto de vno come deH’alcroj e fannecom'vnguentoj e 
«nettilo nel fegnale della ferica per molti dì ̂  canto che 
non paia più nulla 3 e quefti due materiali vogliono 
e Acre frefehi, facci ogni due d ì. Al medefìmo.
. Piglia vnsleuns de montone, e dagli Aglio, emec- 
tilo fopra le bragie , e fini vna Schiuma ,  laqual co-

g'.iela
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gliela mifticala con altrettanto olio d’oliua che fi facs 
ci come vnguento ,  e mettilo nella ferita ,  farà 1 W -  
ratione fopradetra.

Vnbitent-o da rogna perfettifstmo,
Cap. X X V I I I .

Vn bianco d’ouo frefeo d’vn dì fi sbatta molro be
ne m vna fcodella con l'acqua rofa , e come farà ben 
sbattuto Ieua la fchiuma che hauerà fatto , Se il re ilo 
metti in vn vaio di vetro groifo , e largo di bocca > e 
mettali vn pòco di follimato quanto vn gran di cece.’i 
«xaltrotanto di biacca ,op iù  > ma che fian ben pelti ,e  
poiuenzati inanzi ché fi mettano nel vetro done, fta. 
li bianco douo , &acqtiarofa > e con. vn baitoncello 
volterai Tempre a vna mano per meza’hora o ap-. 
prelio, e metterai olio rofato, e (torace liquida dapoi,;e 
elle pciino tanto quanto pefano tutte le fopradettc 
c , »  cfianomifìicate . &  incorporate ben infieme 
nei detto vetro , tornandole a mefcolar vn buon pez-
20 , poi metti il detto vnguento in vuvafo di vetro , 
e quando .bilognerà vntati di quello , &  è vna cofa 
molto pretiofa, elle non Solamente fana la rogna, ma 
anco fa gentuifsima carne nel volto , e neU’altri luo- 
g  ri doue fi mette ,  Se ancora purifica il fangue , 
srwli humorij c difiecca la flemma falfa.

t l  fine del Primo Libro.
%

D E L .
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C O R T E S E .

L I B R O  s e c o n d o :B
Opera di Canfora.

Tartìcolaredi Chirico a bb a te  di Colonix. Cap. t»

Icoà te fratei Cari filmo , che fe vuoi 
fcguir l’arte dell’A lchim ia,& in quel
la operare, non bifogna che più re
gimi l’opere di Gcber , nè di R aim on
d o , nè di Arnaldo, ò d’alrri Filofofij 
perche non hanno detto verità alcuna 

n e i libri loro,(e non con figure>&emgrnati,confinco- 
pi,dice Geber, Recipe Lapidcm in capillisnotum . Io 
ho letto,e riletto ,e non trouo fe non fauole, e ciancie, 
e Raim ondodice nella fua e pillola accuratoria , Re- 
cipe;N igrum  nigro nigrius , e queiraltro dice . 
Afcende in morte altiorem huius mundi , & ib iin - 
uenicslapidem abfconfum . Vn’altrodice.Plum bum  
ni'grum , zsnoftrum  ,m agnefianoftra> c molte altre 
pazzie , che farebbe longo a narrarle , Icquali fan
no perdere il tem po,e li d en a ri. E th o ftud ia to in ta li 
libri più di trenta an n i, e mai non ho rrouato cofa al
cuna b; o n a , & ho con fumato i 1 teni p o , e perfa quali 
la vit? mia,e li denari. Ma per la mifencordia di Dio

' ho ri-
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ho intronato vn pam  colare buono, vero , e certo, fat
to per me , qual m ’ha tìftaurato non folamente nella 
robba, ma nell honore, e nella vira. E perche ( carillì- 
m o rrarellojso che hai perfo molto tempo, e confuma
to la robba ho hauutocom pattfone di te,e pero ti prie- 
go non perder pm tem po attorno di quelli libri de'--

i o o n , ma fegui quel che ti fcriuo , e non leuare nè 
lcemate cofaalcuna , ma farai quel che ti dico e ferì - 
i lo , e fegui gli m frafcntticommandamenti miei E 
“-'io ti darà lam a g ra d a .

Il primo precettofiè , che 'non lauori mai con a l ,  
cungranM aeflro , acciòfacendol’o p rab u o n a , non 
babbi mal fine la v iratila.

Il fecondo che tu facci fare quei vali di terra , e di 
vetro che ti fcriuo, che fiano forti, e ben fatti, acciò 
non (i perda la medicina per difetto delli va fi debili.

Il terzo , ch’im paria conofeere tutti i materiali 
e m etalli,perche fe ne fanno de foffiftici,e non vaglio- 
no nulla .

11 quarto , ch’auertifehi bene non dar troppo  fuo, 
co , ne m anco del douere , ma proprio come ti fcriuo » 
accio non falli.

Il quinto eh habbi vn paio de mantici a tua porta,&  
- - d e  necelfarie , acciò non vadi per le mal del

Il fello » che s’alcun ti domanda d’alcuna cofa di 
que a arte fingi non intendere , e mai non lalTar en
trar alcun doue Iauori.

llfetùm o , che ben im pari a conofceri" metalli ,  
a im am enteoro , & argento, enon gli mettere in 

opera mai , le prima non fono ben deputati, per tua 
m anodicopella,ed i cemento.

’ ,c!lc mfcgni quella artead alcuno , 
peicheiJ ri nel ore de fecreti fa perdere l’efficacia - 

ri nono , c’habbi vn feruitor fedele , efecreto , e
B i  buono
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b u o n o  d’aniffla che ftia innanzi aliatila perfona,emai
non lo laflfar folo - v

Il decimo , &  viti mo comandamento e , che quando 
ha «crai compita l’opera tua hatb iad  amare D io glo-

i ' i o f o , e c h e  facci dell'elcmofine,e facci bene alli poueri_»
eptegoti che ofleruibenequefti dieci comandamenti 
acciò pofsi peruenirc a buon fine della tua fatica . _ 

Fratei carifsimo tre cofe ferino ebe fono^ principij 
delle cofc naturali fecondo il Filofofo , cioè materia» 1 
form a > e priuatione - E per tanto noi faremo quella 
noftra medi cinadi tre cofe naturali , cioc materaia, for
m a,e priviatione,chefono»corpo)anima, elpintOjper
ìa materia s’intende il corpo , per la forma s’intende 
l ’an im a, per la priuatione s’intende lo fp irito , perche 
fecondoche perla priuatione fifa ogni_ generatione , 
e corruzione, cofi mediante lo fpirito li fa 1 vm one, e 
ficom pone del corpo e dell’an im a , e quefto vediamo 
dcll’huom o. Aduuque come hauerete queftì tre prin
cipi] naturali, hauerete la difeudìone de particolare » 
lai che non potrete fallire , e quella è la vera via na- 
mrale , ebuona adunque nel nome di Dio gloiiofo co- 
gninciaremo afar il corpo , fi come fece Dio eterno , 
c h e  fece il prim ohuom o Adam o, e prim a féi l  corpo 
delim oterre  , d ap o il’organizòdefpiritoanim ale, e 
fenfibiledapoi gli infufe l’anim a rationale j laquale 
ccom pim entodel tutto , cofi faremo noi,quefto no- 
ftro particolare,cioè. .

Primo per far il corpo faremo vna terra fpintua* 
l e ,  laquale col noftro magifterio faremo fiffa , e que
fto è neceflario, perche come la terra mediante i 1 mo
to del cielo produce tutti i frutti , coli la terra noftra , 
mediante lo fpirito, e Fani ma hauera da fruttificare, e 
per tanto ben dice Hermes, la terra è nutrice» &  e nu
mida , e f a  p pi che i Filofbfi non hanno voluto miela
te quefta tal ta ra  quel ch’ella fi fia ,  fe non con Paro-
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Je ofcure , &  è terra noftra pura , fenza tenebrofità 1 
e però hi fogna , che quefta terra fia fenza alcuna fu- 
perfluita, però e rrafparente, eptiriffima, altrimenti 
potria ficeuer lo fpirito e manco l’anima , enonbifo- 
gna che la terra di che fi f.i il corpo fia di natura d’a-‘ 
nima nèdifpirito , perche non farebbb.no tre cofe di
ttiate » del le quali poi fi fa vna cofa , come vediamo ' 
nell’huomoj cheilcorpoèd’vnafoftanza, della qua
le none l!anima, nèlofpinto, nondimeno per l ’vnion. 
loro fi fa vna cofa.

Hora ti voglio nominare per nome quefta fatua 
terra, laquale neffun Filofofo ha voluto tiueiare, an
zi pili pteftoThanno (cancellatadalli lorlibri . e fap- 
pi che quefta terra fi domanda Canfora che è quella 
che fi vende volgarmente. Efappi che in quella ci fo
no gran fecreti, che per fua freddezza è attilfima a con
gelare in fe lo fpinto e l’anima,perche la congelationc 
procede dal freddo,fe la folutione procede dal caldo, e 
perche la Canfora è fpirituale, ebrugia come fa il zolfo 
però la chiamano zolfo djeFilofofi ,en on vo!gare,& è 
dibifogno che per artificio fi faccia fi(fa in quefto modo.

FiftareCanfora.
Habbi buona acqua de vita fenza flemma , e per 

ogni libra metti, on.iij. di Canfora,della più trafparen- 
te e buona che fi troni, laquale] pefterai, ma quando la 
vorrai peftare, pefta alquante mSdoie dolce prima nel 
mortaio,e poi pefta la Canfora5Iaquale metterai con la 
detta acqua de vita,in vn orinale, ediftiilerai per cene
re l’acqua , &  vn altra fiata ritornerai la detta acqua 
fopra la detta Canfora per fette volte , e farà fiila. Per
che gli fpiriti dell’acqua vita entrano per tutto , e Af
fano la Canfora, che più ne bruciata nè follimerà , nc 
cfalarà, ecofihaueraiìlcorpoben preparatoferualoa 
parte beni(Iìmo,e perche l’anima da fe nó opera fenza
il corpo, habifoguo d’vn corpo, e come l’anima dd-

B s i’h iov



2 1  ̂ £ T S  R O
i ’huofno non è quella che opera, manco il corpo,ftla il 
compofito mediante lo fpinto,cofi quefto noftro fpiri- 
to non fa frutto fenza l’anima . e l'anima fenza il cor-' 
pOjina mediante lo fpirito,quaI è foftanza mezana - 

Per far argento viuo,fenza cofe ftrani, cioè.
Piglia lib. 4. d’argento viuo minerale che non fia 

nè di piombo j nè di ftagno farai fare vn vafo di terra 
ben. cotto, cioè due volte, e quando farà cotto la prima 
volta fallo inuitriare tutto, eccetto il fondo , quale vn- 
gerai con il graffo di porco,, e non s’inuitriarà ,c ciò fa
rai , acciò la parte tèrreftre dell’argento viuo s’attac
chi rei fondo del vafo , che fe fotfe inuitriato non s’at
taccherebbe,e non preterire quefto, e farai fare quefto 
vafo longo vn buó piede a modo d’vn orinale c’habbia 
Vn pippio nella fommità, come è diffegnato in fine di 
quefto trattato , Se habbi vn forno fatto a pofta , che 
quefto vafo vada murato dentro ,  nel fornello emetti 
sù il vafo co’l buon capello grande co’l fuo reci piente, 
fenza lutare, e dagli fuoco de carboni, tanto che’l va
fo fia tutto infuocato, benroffo. Allhora caua fuori il 
fuoco, e prefto metti su il mercurio per quel p ippio, e 
ferra ben il pi ppio con luco, &  allhora l ’argento viuo 
per la fortezza del caldo che truoua cofi repentino , fi 
corromperà, e dileguarà, parte verrà in acqua,cioè al
quante gocciole , e partefe n’attaccherà alfondodel 
vafo in terra nera, e latterai raffreddare il vafo ,  e poi 
aprilo, e trouerai l’argento viuo tutto nero, quale caua 
fuori, e ben laualo, ecofi lana il vafo, e nettalo molto 
bene , e l’acqua diftillata metti da banda , o butt^ia 
via ,  che non vai niente che è tutta ftemmaj, & y n  al
tra volta metterai il vafo nel fornello , ^ in fuocalo  
come prima , poi butta sù l’argento vino, e ferra ben
il pippio , e fa come la prima volta , e ciò farai tante 
volte che più non diuenti nero , e ciò farà in dieci , o 
vndici volte allhora canaio fuori c trouerai il tuo ai>

genio
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gento vitio fenza (lemma, efenzaterra,percheaque
lle due qualità graffe, &  infieme, però, èneceffino fe,  
pararle, come i nemici della natura , e reitera l ’argen- 
oviuo, puro, in colore celerino in modo d'azzurro, 

ilquale farà quello fegno.
Prendi vn ferro, &infuocaIopoieftinguiloinque- 

Ito argento vaio , e diuenterà bianco, e doIq'e com'ar
gento fino , allhora mettilo in vna ritorta .di vetro fra 
due capelli,che nó tocchi il fondo nella fpòda deili ca- 
peli.e li darai buon fuoco di fotto > e con cenere ca! da 
di lopra il ca pelo, accioche tenga meglio il fuoco» &  
m quaranta hore fi diftillerà l’argento viuo in for
ma d acqua vifcofa che non bagna la mano nè cofa 
x.-a r e 5 ^Honilmeccallo . Equefta è l'acqua vita de 

r r n  V£ra 1 Pll'no defiderato da tutti i Filofofi > edi 
colilottanza mezzana dell’argento viuo , e multi al
tri nome fenza cofa eftranea, efenzacorrofiui . ferba 
queita acqua pretiofa occulta da tutti iFilofofi , fenza
laqiiale non fi può fare neffuna buona opera , e laffa 
andare tutte le altre cofe , c tieni quella , eciafcuno 
elle vedrà quefta acqua s’hauerà qualche pratica fi 
tenera a quella , perche è pretiofa, e vale vn theforo .
oi che lauda Dio di tal theforo donato , ilqual fialo- 

di'1 tutto il mondo fempre m ai.
Reità hora a fare l’anima , laqualè perfettionedi 

tutto lenza laqua le non fi può far nè vero oro , nè ve
ro argento,certo e,che con il fpin to fi può fare cofa a p- 
parentee bella , ma non vera, nè perfetta, c dicono i 
i'uolofi che l’anima è la foftanza che fofliene, confcr- 
>ai corpi, e fagli perfetti, mentre che ve dentro adun

que e neceffario al noftro corpo vn’aniina i perche al
tramente il corpo non fi mollerebbe, nè operarebbe. E 
Pero lappi che tutti i metalli fono comporti di meren
do e zolfo, cioè di materia, e forma, il mercurio è la 
Materia 3 ìk  il zolfo è la forma, fecondo la purità , e

B 4 l'mipu-
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l'impurità del mercurio e del zolfo mediante Finflué- 
za chc pigliano» e per quello l’oroiè generato d’argen
to puri(fimp,e_zolforofÌ0,e puro mediante ilSole; e pe
to è il più perfetto metallo di tutti, e l’argento è fatto 
di mercurio puro e di zolfo bianco,mediante l'influen
za della Luna, e però e più perfetta de gli altri cinque, 
e non habbiam bifogno fe non di zolfo con l'influenza- 
cH Soie,oucro della Lima,ilqual zolfo e forma &  ani
ma deimetalli , &  il refto è materia grolla dell’ar
gento' viiio. I contadini fanno più di noi tal hora, 
perche quando cogliono il fermento nato nella terra, 
la raccoglionocon la fua paglia, e fpiche, la paglia, 
e le fpiche fono la materia, &  il grano fi è la forma, e 
l'anima, equando vogliono feminareilgrano , non 
feminano la materia, cioè la paglia, ma il grano, che 
èia ferm a, ondebifogna che ancora noi volendofe- 
minareoro, òargento bifogna feminare , lafua te
menza e forma, e non la fua materia, e però bifogna 
fare la fua forma, &  anima in quefto modo con l’aiuto 
di D io,cioè •

Farai vn follimato buono trrtfparente, cioè fette vol
te foliimato, e l 'vitima volta il follimarai con cina- 
prio , c fenza vitriolo, e piglierai vna certa quintacf- 
fenza, dezolfocheènelcinapno , poi piglia.onc.i. 
d’argento finiffimo copellato, c limalo fottilmcnte, poi 
piglia.on.iiij.del detto follimato, e mettilo à follimare, 
con la detta limatura in vna boccia per fedici hore, e 
la (fa raffreddare, e trita ogni cofa infieme, evn’altra 
voltafollim a, cofi farai quattro volte, enella quarta 
volta fi farà vna certa rotella al modo d’vna ir ' erta 
di ragia bianca trafparcnte com’vna perla orientale, 
Jaquale peferà circa on.s.& il follimato ftarà attacca
to alle fpondedel vafo, & in  fondo farà à modo d’vna 
caligine, laquale e la corruttione dell’argento. Pren-* 
di quella roteila, e diffolmla in aceto foniifimo diftil-

laro,



S E C O N D Ò .  
iato perche fidiflòlueriin  due, ò ree volcc m ettendo 
in vn orinale in bagno per tre d i , e coli metti da canto, 
edinuouo rimetti dell’altro aceto d iftillato , fin che 
tutta fia diffoluta, poi diftilla pel feltro ,  e quel che ri
m ane nel vafòferua, perche è buono per im bianchir
i 1 rame benifsimo., e quello che è paffato p er fel tro coli 
l’aceto metti alle ceneri, caua l’humidità à fuoco lento, 
e leuarai l’aceto , poi metti al fole e diuenteràbianchif* 
Jim o, com’vna farina d 'am ito , e quefto farà la forma 
dell’argento , ouero zolfo , ilquale peferà quafi vn 
quarto d’oncia ,;’p iù to iìo  più che m eno , e quella paf- 
ferai per lam bicco, qon acqua vita , ma non bifogna 
laflarlain abbandono, perche quella m ateriaèopera 
fpirituale fetbala adunque benifsimo , della quale fi 
potrianodircofegrandi » efpeculatiue, m a cip lafiarò 
al tuo ingegno.

Piglia co’lnom e di Dio vn’orinal.e alto mezo piede, 
e togli del corpo fiflo- on. { vn quarto d ’anim a di ar
gen to , ouero d ’oro* fecondo il tuo volere , e dello 
fpirito.Qnc.4.m ettendo ognicofanell’o rinale , come 
t’hodetto , e metti sù il fuo lambicco coni 1 fu o reci
piente ben ferrati, e li dilli llerai la  equa da dodo, con , 
lenti fsimo fuoco ,  e fi diftillerà la prim a volta quafi on. 
^.rimetti vn’altrà voita 1’acQ.ua fenza moucr l’orina
le , &  vn’ajtra volta diftilla finche più non dillille- 
r à , e ciò farà fatto alle fei , ouero fette volte, & ogni 
cofi farà fida, poi metterai il detto orinale nel letame 
cauallino perfette d ì , e tutto diuenterà acqua per virtù 
•della fila fottilità , laquale diftillerai per feltro con . 
lingue di pianno finifsimo e fonile, è parte del corpo 
reitera nel fondo , per la fua groffezza che non vai 
niente, e tutto quel che farà paffato per feltro , congela, 
che farà circa on.^.s. e coli folui > e congela tre volte* 
poi fondi.on-x. di argento lino copellato , e quando, 

fu'à.fufo m etti sù drac.i. di quefta m eo.ijina. e dw
uen.
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lienterà tutta medicina, finalmente fondi borace » ce
na ,  edella detta medicina ana on. i .  e metti tutto que
fto fopralib.}. d’argento viuo, o fopra che corpo tu 
vorrai,e faràargento finifsimo,ad ogni giudicioje cofi 
lì farà dell’oro.

E cofi è finito quefto parti colare, ilquale fi può fa
se inquaranta giorni a chi ha buona pratica 3 e sàben 
follccitare l'opera,  ringratiato fia Iddio «

P R A T -
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D A V I E N N A.

In O lm uz vn viandante m ’alloggiò in cafa , e per 
fua mala ventura infermò ,■ e non potè peruenire 
àC racouia, doueera m andato, che di quella infer
mità fi morì in cafa m ia , e lafciò le lettere ,  che por- 
taua,lequalno aprij,& eran cofifcritte.

Aldifcreto, &  erudito huomo Stanisi atto moderatore del colle
gio de Scolari in Cracottin amico cartjfime.

Em pre dopò che m i partì da voi ho 
hauuto nell’anim o la dolce, & amore- 
uole voftra conuerfatione, e mettendo
mi a latiorare , come è piaciuto à chi 
può far ogni cofa,io fon peruenuto alla 
cognitione della verità dell’arte noftra, 

per l’amore che vi porto,hovoluto perii prefente fnef- 
£o mandato a pofta, lignificami , &auifarui dell’alle
grezza mia,facendoli! partecipe di quella , che tutto l’
ordine,& il progreflo hauerete nelle prefenti m ie lette, 
re ..Tanto vi prego che fauiamente vogliate operare , e 
non.manifeftare quello diuino fecreto a qualche paz
zo , che vfar lo polla in mala parte » e voi riconofce- 
tequeftodonoda D io non da m e j e fate che vi fiano 
raccomandatii poueri,eftatefano.

Yoflro quanto fratello Benedetto 5
La
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La coiììpofitionc fi fa di tre cofc, cioè corpo, fpirito* 

&aniaia> iobenemirtcordoamicocariflimo , elici 
ciuehaueteben conofciuto, ma il terzo totalmente v’e- 
l'a incognito, cioèi'anima. Adunque fratello ,tk ami co 
cariffimo, vi riuelo bora il fecretode rutti i Filofofi ac
cordandomi con li detti loro , che chiamano il Sole 
mercurio de Fi lofofi almizadir,zolfo de Filofcrfijargen- 
Co vino acquà dolce, onde è i 1 verfo.

Salfa i 1 fetor i ngratp.e fa ogni membro albato s 
RifoIuc,eben licera parga ogni colli ancora, 
Evietail fuoco retto,fuggiti in tien ftretto,
E  nulla fenza fale,pratica noftra vale.

Ancar altri ver f i  .
L ’arte ftà in acqua pura,& altro far non cura,

Genera la tentura,coti,ch’ai fuoco dura ,
Mercurio ftnigger fuolc, ogni fogliato fole, 
Lodiflòiue,e fa’!m olle,lai ma del corpo il tolle j  
E  dopò lo congela,a chi Dio lo nuela.

I l  modo dì cattar l'anima di Saturn* è 
quefto. Cap. I l ,

Piglialib.j-del detto pianerò nuono , ecalcinald 
molto bene, e fottilmeute, poi fi triti fotriliffimamente 
e la poluere fi ponga in vn orinale di verro. Poi habbifi 
dell’aceto fatto di vin biancopuro,ediftillifi perii lao. 
bicco due, o tre volte,e della detta diftillatione fi met
ta nel detto orinale fopra il Saturno calcinato , che di 
tre dita gli ftia di fopra, poi pongalril detto vetro nel 
bagno maria,e fui ben coperto, e tengali iui a putrefa
re , per cinque giorni ,lpgni di più fiate con vn bafton- 
cellomefcolando la detta materia , per la grauezza 
fua, il felto giorno cauifi il vetro con la materia fuori 
del bagno, e pongali fopra vn fcanao, mettendogli di- 
fotte qualche ctjfa m ole} e lafcifi ri polare, che la ma

teria
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feria della poluere venga a far la refidenza . Allhòra 
fopra pongaglifi il ricetacolo di vetro ,1 &  imponga* 
fegli il feltro mondo , ediftillifipuriftìmamentcdueo 
tre volte , poi mettali il ricettacolo con l’acqua pura 
diftillata fopra le ceneri calde , accioche l’humidità 
dell’aceto venga ad euaporarfi , He 'euaporata. l’h ti
midità fopra’l filoco lento , ne trarete l’anima d'effo 
pianeta cofi cacciata bianca dolci/lima , c ponderala, 
c cofi perfettamente preparata , e quefìo è quello che 
hanno nafeofto i Filofofi con tanti diuerfi nomi , nel- 
l’operc loro,di quefta arte benedetta.

Ma notate > che vi bifognahauere vna buona quaa- 
tità d’aceto diftillato , perche voi porrete fempre alle 
« e  volte fondere l ’aceto diftillato fopra libra vna 
delpianetoj e cacciare, comefidifle. Àncora vi bifo
gnahauere vna buona quantità dclPanima , ouerodel 
mercurio de Filofofi, a far l’opera , aedo nel mettere, 
e nel augumentar', la tentura fiate ben prouiftoj. )Dun
que difponeteui tre . o quattro libre di Saturno calci
nato , ma fempre mai fi ponga libra vna fola invn 
Vetro, ì k vn’altralibra in vn’altro vetro, ecofi.fi va
da operando, perii gran pefodi Saturno che fi mette •

Nota’ quando la materia verrà all’albedine , fe ’ vi 
volete fermare in via particolare ,  allhora fenza a'g- 
giognerui mercurio accrefcete il fuoco fin che la ma
teria fi vedrà edere fida • E  fe pur volete augumea- 
tnre , allhora diuidete la materia per diuerfi vetri > 
&  aggiongecegli più della materia volatile . O fe 
vorrete augumehtare vediate quando la materia , c 
mezo fifià cofi è m eglio.

Prattica d i tutto quefie. C ap .r I H *

Piglili.j.loch, del Sole fe volete farai Sole , odi 
Mina, fe volete far alla Luna, chealroflòj al bian

co c
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eoe vn medefmomodo, e l’ifteffa fatica, ciiij.Iothdl 
mercurio del volgo ben 1 auato, e mondo, eviij.del- 
l’amma cauata del corpo imperfetto , cioèSaturnodi 
quelli tre farete la compofitionc , e meilura affai buo
na , laqual porrete nel vetro in vn’ampolla, o nell’ori
nale,come vi piacerà, e turate la bocca, a'ccioche non 
v’entri qualche poluere, o qualche altra immondez
za , e porrete tal vetro con la materia nelle ceneri fo» 
pra il fornello comune facendogli fuoco lento, e per 
fpatio d’vn mefe.continuando, e continuamente fare- 
re il fuoco lento con i carboni triti, efectature delle le- 
gne,chenoiinTedcfcochiamiamogegofchiuen, fi
nito vn mefe la materia ftà nella negrezza , dapoi fi 
continui il fuoco per vn’altromefe , everrà la bian
chezza, venendo la bianchezza, vigorofiil foco, per
il terzo mefe , e coli verrà la roffezza, &  apparendo la 
roflezza, fi fifsi la materia di giorno in giorno che fi 
fquagli ne! fuoco come cera , &allhora potrai accre* 
feere la medicina con l’anima fopra detta di Saturno, e 
co’l Mercurio del volgo , fin in infinito . Ma fubita 
che la materia fi fquaglia al fuoco come cera fap piate 
che è fatta la Centura, e la medicina, (e èal roffo a Ilho- 
ra difiòluerete la luna , e farete proiettione fopra vna 
marca di Luna vn quintili no di medicina, efarà Sole 
ottimo, ecofi d’ogm altra cofa■

Ancorale qiulch’vno vortà congiungere, &  omica- 
re quella pietra dalli due corpi al grandilfimo fecrero 
arriuerà,

Acciochelappiate la reduttione del Sole , odella 
Luna in prima materia non è mercurio nel fot fo , ma
1 humidità, ne ancora dell’acqua, o della cenere, ma 
vapore humido , &  vntuofo , contmeute la natura 
fleJi’vno e dell’a ltro cioè d’argento vino, e di folfo, co
me vediamo nelli faiìì, enclli monti faffofi, che la pie
na li genera del vapore groffo , e’1 corpo.mettalico.fi

gene-
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genera dal vapore fottile&vntuofo ,  humidó 3 & i l  
Saturno fempre fi ritroua con quelli.

Sapone bianco fenza fuoco. IV .

Piglia Alarne lib. j- calcina lib. iiij. mefcola ogni 
cofa infieme 5 c fa leiTìuacome fi fa quella del fapon 
negro , e fap piche fopra libra vna d’alume carina, c 
fopra tre di calce viua vn fecchio d’acqua gli batta » 
poi piglia tre fcodelle delia detta leffiua > &  vna d’a- 
lio,e mifticainfieme, poi piglia dr. ij- di fapon bianco 
rafehiato fottilmenre dr. j. d’alume di rocca arfo dr. ij. 
d’amito, miftica ogni cofa infieme con la detta leffiua 
&  olio,e menoloben con vn battone, a modo di pepe- 
rata della villa quattro hore , in fin che vedrai s’appi-* 
ghallamazza , e bene menalo per vn quarto d’hora % 
e faraappefo a modo di gellatina,e fubito lo getta nel le: 
fue forme,&  haucrai buon fa pone.

Ojfo bianco che dìuenti di color negro,
Cap. V.

Licargirio, calce viua, an.on. 6. miftica con l’acqua 
comune metti a bollire , e mettiui lofio bianco fem
pre menando per fin che comincia a bollire , e lena 
dui fuoco, e non reftàr di menare,  fin che l’acqua, fi 
rafreddij e farà negro

A fm  che Ojfo f i  facci molle fai cofi.
Cap. V I,

Piglia vitriolo rom. fai comune ana , e beh petti 
dettigli in lambicco,e diftilla,e feriia l’acqua, e quan
do vuoi mylli ficare l'odo mettilo dentro la detta aqua s 
etornerà molle come cera »

Inchhm



Inchioftro che in quaranta, di fparifce , t nmfi 
vede • Cap, y .

Piglia acqua forte da partire, &  in qnella fà bollire 
iago llapo iilv itrio lo , poi mettigli tanto fale armo- 
niaco quanto nell’acqua fi potrà rifoluere, e poi metti 
la gomma arabica dentro, e quefto inchioftro farà l’ef
fetto fopradetto. E dico che la littera e l'inchioftro 
verrà più nero che l’altro.

Scancellar lettere fenzaguafiar carta berga« 
menu , Cap. V i l i .

D i Maggio, òdi M arzo, òd’Aprile, piglia ruta &  
b r u c a ,  e caua fugo, ana, poi piglia cacio, ò latte ,Sc 
vngi la carta bergamina con proportione. e piglia vn 
spezzetto di calce viua, e medicala con i fopradetri li
quori , fà vn panetto -, e diflecca al Sole, e polueriza, e 
q u a n d o  vorrai leuarefe lettere humidifee con acqua, 
ò con lo fpnto quel luogo, e fpargiui sù della detta pol- 
itcre, ftiaui alquanto, poivngi, c potrai (cancellaste 
fenza guaftaf carta.

Almedefimo.
Trita bene l*alume di rocca, &  impattalo col fugo 

d’aranci. e metti all’aria -, che li fecchi, poi frega fopra 
le lettere » e farà fatto. Al mede (imo.

Incorpora la biacca poluerizatacol latte di fico che 
fi facci come pafta liquida, come qnella di cialdoni, 
e feccala all’ombra. e ritornala à poluerizare, &  hu- 
m idire, e far pafta come di fopra, e cofi farai per 
quattro volte, e potfàpoluere, eferuala. Eqitando 
vuoi operarla^ Bagna vn panno lino in acqua,e i premi
la molto bene, e quello mena fopra le lettere leggier
mente ,  poi metti della detta poluere sù, c ftia cofi per
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.vna notte, la mattina piglia vn panno linopiendi bi« 
bugia, c con quello frega le lettere, c fcancellaranfi.

Ojfo bianco che diuenti verde. C ip. I X .  '

Aceto forte bocalevno ve.derame poluedz.ato lima
tura d’otone. ana.on.j. ruta man.i.pefta ogni cofa» 
emetti in vn vafo vitriato, emettiiFofla dentro e tura 
il vafo bene .e metti il detto vafo in vna cantinaalfre~ 
fcoperqtiindccidiòpiùj e faranno tente.

‘

A  etiti tre Luna fina di Gioue. Cap. X.

Piglia calce viua fatta di roccia , onero di cogoli tra- 
fparcnd, poi piglia lib.i.di fai comune, delle qu.il co- 
fe ne farai lediti a e bogliaal fuoco al callo di due ter
zi . e pigli lib.j. di ferretto di Spagna colato, &  in elio li 
metterai fopra lib.2 .di ftagnò che fia colato, lequai 
cofe come faranno ben incorporate inficine. coli cola
te le metterai à eftinguere nella detta kfsiua, poi torne
rai a colai e detto (lagno e ferraio > &  clfinguei e nell 1 
icfsiua nuoua, e coli con quefto modo farai ìnfin a fet- 
tevolte, mutandofempre lefsiua, fen piace poi bab
bi on.]. di fa le armoniaco on.j.di borace, d’orpimento 
vn lClzo d oh eia , e fianobene pefte fottilmentc pol- 
ucrizate, e maliicate 1 nfieme, poi gli metterai dentro 
due chiara d oua frefche, con le quali incorporerai la 
detta poinere, laqual medicina metterai in vn crofolo 
ìniicme co I detto Gioue, e ferratto di compagnia » à 
rendere ogni cola mfieme.ecofi trotterai la tua Luna di 
copelia tutte le prone -

Acqttfl lucis . Csip. X I .

In libre fei d'acqua dolce diftempera libre due di
C  lai
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fai comune preparato > &  nggtongigli poi Iibre.tre di ( 
mele rodò, e .fi bollire fin che/cemi la terza parte, poi, 
cola per panno fpeffo, poi diftilla per feltro, e fetna s 
che chiarifica,  &  in quella deui efìinguere quelcha 
vuoi moltiplicare.

Moltiplicar fapnae » Cap. X II. I

Farai capitello di cenere, e di calce che foftenga 1 - ' 
ouo come fi coftuma. poi piglia del fapone gratugia- j 
toi bre dieci > &  il metterai in vafo d’altra tanta d’ac
qua di idTìua, che al fuoco fi facci come vnguento, c 
butta in forma > epofaloinlocoafciuttopervn di na
turale j poi mettilo nel detto capitello, e per ogni m i- 
(tella vi vn bolognino di fale, e più faria meglio , c f i  
che din coperto nel detto capitello > perdile, òtredì 
che lofentirai fattco,poi metti lo àfec care in loco aleiur < 
to , e non al Sole.

A  fa r  una pietra come amarro oltremarino.
Cap. X I I I .

Prendi delle pietre trafparenti bianche di riuiera ,c  ( 
calcinale fottilmente, e cri (tallo calcinato , &  azurro 
d’Alem.igna, e tutto incorpora inficine, e metti in for- 
no àfuoco difufionecon vn poco di marcafita, evede- 
raicofa bella.

C a n d e la ia  romper ogni ferro . Cap- X I V .

Terebintina, rafa. pece, olio vernice liquidaana., •! 
ceranouaaltrotanto, e tanto arfinico, e Collimato, e i- 
f i  vna candela, e quando è acce fa guardati dal fumo, i  
t■l’accoftialferrotantochcfirifcaldij poi lattalo raf- 
freddare, poi da dentro due ótre volte j e rom parali! •

In-
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Indolcir il ferro . Cap, X V.

Tartaro on.{.fai comune on.ij. altrotanto verdera
me , e macina infieme, emetti m vnafcodella alfere- 
no p^r noue nottue diuenterà acqua,nella quale eftin- 
gui il fèrro . Altri menci.

Piglia cera, e tartaro, e fa patta., dapoi inuolgi tut
to in cuoio nuouo,e poi inuoUi il luto fapienna, e met
tilo fotto i carboni accefi la fera, e lafla ftar cofi tutta la 
motte ,che fi fm orzi,  e raffreddi da fu a pofta. 

Altrimenti.
Sopra il ferro infuocato metti euforbio »

Tempera da dare al ferro che tagli l'a ltre,
Cap. X  '

Fa il coltello, e rouentifcilo bene, e fpargili sù biella 
pokicre della calamita, etempera in aceto fortilTìmò 
convn poco di fale com une,&alum e dirocca .

Tempera che taglia il perfido. Cap. X V  l i .

Tempera il ferro nell’acqua fi il lata di brancha vr- 
n a . Anche il fugo di mele granato con la feorza fàil 

medefi.mo. Altrimenti.
Acqua corrente con feltro, e fcalda l’acciaio, e poi 

bagna con detta acqua - Altrimenti.
Pel di bue > fugo d’oiti.ca, orina.d’huomo frefea , fa

le , aceto forte ana , il ferro roncati no fepolto nella fs- 
mola fiyà durifsimo.

Fonder i l  ferro che slia al martello, Cap. X V lII.

Calce di tartaro, fai alcali ana, &  imbelli con orma
C i  di
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di vacca» fi che fia come bruoda fpcflCi, ediffecca :»! 
Sole, ò al fuoco, poi i nfuoca il ferro,e fpegnilo in q rd -
lo , e fonderà come argento, ccofipotrai indolcir, e 
tutti gli aitn metalli.

.4 far horsce d'Alcjfandria. Cap. X I X

' Piglia latte di capra, e diftil]a per lambicco, Sciti 
quella acqua mefla nel orinale poni in pezzetti d’alu- 
medi rocca, che dentro fi di (Tolua fenza fuoco, e lafla 
ilare perfei dì, fin chelafalfedine deH’alumefinmo- 
ua , c canaio dell’acqua, eriponiloin vnafcodella vi- 
triata, poi habbi lib. iì.de olio de mandole dolci, c lib. 
4-della midolla del bue, òdi vacca,emiiticacon l’olio 
ofondiecola per panno, &hauerai oliofpeflo, citri
no , e nella detta compofitionemetti l’alume, e fia co
perto per dua dita, e del dettoolio, poi mettiloal fole 
per uè mefi, ò più, e congeleraffì in pietra .

Borace per gli orafi. Cap. X X .

Piglia alumc di rocca falnitroana, e polla infieme 
e fagli liquefare al fitoco in vn regame fule bragie, poi 
polueriza, e metti à bollire in latte di vacca fempre me- 
fcolando per fin che farà fpefio, vn poco. poi lo met- 
ti in vafo di vetro ben turato, fotto il letame per trenta 
d ì, e farà fatto.

Az.urro d'argento cofifi f i . Cap. X X  I .

Faraifare vntegametto longovn palmoemezo ìar* 
govnfom m eflo, alto quattro dira, ò manco, fagli fare 
il coperchio che figilli bendifuora,e lutalo bene, poi 
togli argento de copella laminato fottile, e fanne pezzi 
SUadri con due bufi > &  attacca à quelli baftoncelli che
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fon fatti da vn canto nel latto del tegame a! quale farai 
fare certi bufetti per polare i detti baitoncelh, quafi ìn- 
lìeme, emetti nel tegame aceto forte, e fai armonia- 
co , e metti le lamine «l’argento lontane dall’aceto tre 
dita, potcopri il tegame, e metti fotto il letame caldo 
de cauaIlo per quindeci d ì, &  ogni quindeci di netterai 
le lamine : e come non fanno più rifondi lo argento, c 
fà come di fopra, ma prima, ogni volta fàcile inuolti 
le dette lamine d argento vino, e vedi di bagnate pri
ma , le lamine accioche l’argento vino fe gli attacchi,c 
farà azurro oltremarino finillimo.

Azurro altrimenti.
Piglia vna pentola inuitriata , e fella meza di calce 

villa ,&:empila d’aceto buono, e fopra metti endico, 
àdiferettione, poi copri > e luta bene, per quindeci 
giorni, òpervnm cfe, in letame , poi caua, e farà 
azurro baffo.

T erra da getto • Cab* X X I I .

Piglia pietra ferragina chefìaben colata e macinala^ 
ò peflalafottilmente, ^im palpabile, e ferua in vn 
vafo , e togli vn’altrovafo, e mettici tanto fale comune 
che fìa coperto il fondo del detto vafo,e che fopra auan. 
zi, e mettici tanta orina che podi credere fìa bacante 
ad im pattare la pi etra ferrigna, e falla in pezzetti fot
ti li àfeccare, e poi che faranno fecche mettile in vna 
pignatanuoua, emettile à cuocere nella fornace de 

j vafeelìaio, in vn’altro luoco che fi cuoca, e poi maci
nala vn’altra volta fotti le , e macina Totalmente quella 

* terra che fìgetta delle forme dell’artiglieria, cheène- 
ra , c piglia vna fcodella di quella terra > e due delle 
pietre , eie rimacinerai infiemefìanoimpalpabili; e 

/ quando la vorrai operareimpaftala con orina, efale.



Altrimenti à  vintiquattrogetti. Cap. XXIII .

Stinchi di bue fenza midolla, e calcinagli bene che 
ritornino bianehi come calce, ebenifsimo tritati s’im- 
patti no con le chiara d’ouo ben sbattute» eridotte in 
acqua , &  impatta.

Altrimenti.
Pefta la mollica delle fep pie,e bagna la poluerecon 

acqua ben falata, e mettila coti impattata fopra vna pa
della di ferro non ft'agnata, e nuoua e tanto la tieni in 
fui fuoco che la pafta fi facci nera, poi tritale fottii- 

'men:c . e verrà in colore beretinacio, &im paftifican 
acqua falata,&àdoprala;fché,farà fotti le, e dura. -

Terra ducette. Cap. X X I V .

Impatta con olio di lino la poluere impalpabile 
delle pietre ferrigne , che fiaà modo di pafta, e lafiàla 
cofi im pattata per tre dì, e poi adoperala, come haue- 
ral 1 m prontato lafiala feccare al Sole,poi ado perale.

Improntar ilferrt ogni medaglia. Cap. X X K

Piglia due ponzoni d’acciaio e rouentifcigli, e cofi 
rouentiti, &  acconci l’vno fopra l ’altro mettendola 
medaglia in mezzo gli darai del martello fortemente 
ài ponzane di fopra,e farà facto.poi temperai ponzoni-.

Corredinoli che durano q a ir unta dì a l fuoco .
Cap. X X V I .

Terra di'Valenza libre cento poluerizala , &im pa- 
fta con acqua fa pone biancoon.i6,gratugia*o, &m - 
«orporato con on.8. d’olio comune, e con otto chia

re

*8 L I S I t  ®
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ri d’oHa, sbattute, e disfatta ogni cofa ben inficme in
corpora con l'acqua » poi habbi lib.S. di pallotte nere 
fabbionefi, e va ben incorporando, edifTòluendo,& 
imbeueratido la tua creta. à poco à poco la impafta, c 
ranto la mena e rompa, che venga à quella perfettionc 

! che tu vogli fare per impattare e formare i crefoli, ò al- 
‘ tro lauoro.equefti crcfoli durano Col metallo fufo con- 
| tinuo quaranta d ì. che non fi rompono, nè a prono.

Creta lib cento, acqua àfufficienza , fa pon bianco 
dr.ió. olio comune on.8. chiara d’oua, otto ballotte ne
gre fabbionefe libre otto.

Olio di falnitrofempliee. Cap, X X V I I .

Togli vna tauola d’abeto, e metti il pezzo di falni- 
troinfora della tauola . poi metti vna fcodeliafotto. c 
metti fuoco, e calcherà oglio quanto vogh-

Acqua di fa i armoniace. Cap. X X V 1 1 1 ,

Piglia, on.}.di falarmoniaco, c dr.).di falnitro, c 
tritati, fi mettano àdilìillaremacon fuoco :cnto, oer- 
cheèacqua de pericolo, e ne raccoglierai m tatto da 
tre quarti d’acqua di fai aimomaco.

'Sai arm onico. Cap. X X I

Piglia calce viuain pietra, c la metti in vn bigon» 
Cl°  ’ hmnidifcila alquanto con orina d’huomo, per. 
che li lolua e sfiorifea, poi dagli tanta orina d’huomo 
npoconpoco. quanta ne potr.ibere, c che l’auanzi 
d vn buon dito di fopra, e JafìKlo ih  re coli per due dì» 

j poi lo iti la , e la fifa vfeir l'acqua à poco à poco. laqua- 
le pela rai, e per ogni due libre fi metta vna libra di 
lai comune bianco, claiiàlo dcftrng£crcbenein quei-

C  :4 ia
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la , poi fi paflT per feltro, poi fi metta in vn tegame di
terra grande inuitriato ,c  falla bollire pian piano Tem
pre mithcandoila acci oche s’incorpori infieme em et
tigli vn poco di fangtte d’huomo, o di porco, e quando 
farà quali ltrctto gjongigli lib .^d ’orina , fc haticrai 
rneffo dodici del fale , e vintiquattro dell’acqua fo- 
pradetra come di fopra, e poi lafTa bollire a fuoco len
to fin alla confurnatione, e fecondoche verrà bollen
do , ecalasdo la potrai mettere d’vn tegame grande 
nel più picciolo.

Borace. Cap. 30.

Piglia tartaro ottimamente calcinato , fai alcali 
ana , lib. 1. ediftempra con il midol lo dell’oife di vac
ca, che farà fitto, poi diflecca al fol forte, menando
la fpelTo con vnbafìon e , fin che fi conuerta parte in 
pietra,e parte in gomma.

Borace. Cap. 3 1 .

Pi glia faltìitro parte due, fai armoniaco parte vna , 
tàrtaro calci nato parte tre fàgli bollire tutti in aceto 
folte,e quello chereltarà lo dilfeccarai al Sole.

Borace-per fonder, e fa i dar ogni m etalli. ì 
Cap. 3 2 .

Piglia arfinico,Ciluitro ana, parte 1. fai comune pre
parato,ahimè di rocca,ana par.^.infiemetriti fi ponga- 
Bo ìm vna boccia,o in vn fialchettodt vetro, e fagli fuo
co intorno come fai,e farà fatta «

Sai
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Sai ahmbrot chi fa  fonder, e ridur calcinein 

carpo. Cap. X X X  I I I .

Pigli fai arnaoniaco , fai comune preparato , fai 
gemma, a lume piumma, a lume fcaiola, alume rocca 
alumezuccarino, t<r3na, tritagli, e mettigli infiems 
in vafo di vetro, e meì'ci fotto’l letame cauallino a dif- 
foluere , poi congelafopra le-ceneri j &  yn’altrarol» 
ca foluije congelai farà fatto.

Sul alcali. Cap. X X X I V.

Sai alcali fifolfardi piùcofe , cioè di et nere di co* 
comeri afinini, cioè delie fue radici della pianta,e del
le frutta brugiatc, e fatte in cenere , &  ancora cenere 
del guado, cenere dellifuftì di faue, cenere di felice» 
cenere di cauoli vecchi, cenere di titimaglio, cenere 
della fquilla , cenere dell'herbaf.ilfola, dalla quale fi 
fa la cenere di vetro , e ia detta cenere fi difloluein 
acquacomune, diftillafi per feltro» e congelali tre. o 
quattro volte,&  è fatto.

Canforapirfetta. Cap. X X X V .

Piglia aceto fortittìmo bianco flillato lib. i .  mafti- 
ci onero vernice bianca , e polneriza. e metti nel detto 
aceto fotto il letame,per vinti dì,poi callaiole mettilo ira 
altro vafo , che habbia la bocca larga accioehe ilSole 
-vi percota dentro bene , e lattalo (tare al Sole per vn, 
mefe,e trouarai la Canfora congelata in forma di pane, 
&  è perfetta,e vera.

Azurroluono. Cap. ^6.

Pigila argento vino on. ij. piombo > fai arm onia^
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nn on. j. trita-inficine, d metti a i fuoco come fc voleftf 
Lu'ein.ipno, e quando vedrai vfcire il fumo azurro 
rompi il vafo, e quando farà raffreddato trouerai azur
ro limile ail'oltremanno.

Azurro.
Piglia rame brugiato, feccia di vinoan. on.ij.fo!- 

faro vino on. j. trmnfi, &  im pafttnficon aceto , o con 
orina , poi metti in vafo ben turato . « lafcia ftare per 
55. d ì, e farà fatto.

Azurro dì Luna in dieci d i . Cap. X X X V I I .

In aceto forti (lìmo diffolui alume di rocca,e fai gem
ma,e metti nella pentola nuoua,laquale fepelifce nel
le vinaccie,con le lamine fofpefe fopra l’aceto, e le la- 
minefianodi Luna finitima , &  in capo di dieci dì 
apri la pentola,e radi l’azurro attaccato alle lamine, &  
vn altra volta le fofpendi e tura bene >e fà come la pri
ma volta,c cofi ogni dieci dì farai.

A zam  di Luna d i ditei d ì. Cap. X X X V I 1 1 .

Fa fugo di meloncellì dell’ariOologia longa, e con
falo per panno, e metti nel vafo inuerriato, e fomergi 
dentro le lamine di Luna fina, poi canale, fofpendile 
fopra l’aceto come di fopra , e luta il vafo , entralo » 
chenórefpiri,c lo metti in qualche luogo humido per 
dieci dì.e più fe bifognerà, poi vedi, e trouerai l’azur- 
ro . E  nota che fe tu zapperai bene trouerai in fondo 
«iella pianta d’ariftologia la radice come vna rapa.

Az*rr» d 1arguito altrimenti. Cap. X X X I X ,

Sia rifoluto in aceto fortiflìmo , fai gem m a, falal- 
ca li, &alum e di rocca > fopra ilquale lì fofpendano le

p ia-
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piaftre d’argento come di fopra fi tiide , e le dette pia
ltre voglion edere bagnate dal détto aceto inanzi fi 
fofpendano, efepelifcela pentola ben turata nella vi
naccia , frefea comedi fopra fi diffe » &  ogni tre di ca
ria l’argento chc’l troverai fiorito di fopra via , lo ra
derai col piededi lepre, o con vn coltello di legno, le- 
uandoquel fiore,e conferuando in vafo di vetro.

AxMtrt b»t»o. Csp. X £.

Piglia argento viuo parte ij.folfo parte terza , fai 
armoniaco par. iiij.miftica infieme e ben pefte , di- 
ftemperate con acqua , e peftc in bocci lutata bene , 
c locata fopra il fornello a fuoco di carboni , quando 
fi vedrà vfeire il fumo azurro fi rompa quando farà 
raffreddata ,  e troueraffi azurio ia  colore limile at» 
ì’olcremarinojè buono in opera.

Cgltod'urfinhoM fslft.e  cerne f i  fa  . Cap. X I I .

Pefta qual material vuoia tu , &  habbi capitello 
forte j e metti dentro il detto materiale, e fallo bollire 
fin che rimanga feco, come fàlc, poi ritorna a meterlo 
nel detto capitello come la prima volta, poi tritalo ,c 
metti all’humido fu’l marmo » nel faccho di tela, &  ha- 
uraiolio, ecofi potrai fere di folfo d’arfinico , d’orpi- 
mento,di fai armoniaco,o di qual cofa fia,e fei voi fare 
due,o tre,o più forti d’oli! infieme lo potrai fare.

jìcqnn chtfolttt Stl.t L un* ■ Cap. X L I I .

Pigliafalnitriopurgato , verderame analib.ij.vi- 
triolo rubificato lib. 1. Altrimenti.

Ahimè di rocca lib-z. cuperofa lib. 1, antimonio di, 
minerà lib. 1 . crocino ferri.on.f .cinaprio on.é.diftilla#vm
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Terradagelto. Cap. X t i u l

Bolo armeno parte due, terra de vafa parte vna in
corpora con cliiara dona. V

j ì  fa r  vn vafo3o figura bianca. Cap. X L I  V.

Piglia calcina d’oua, acqua di gomma arabica, eh fa-' 
ra d oua,e diftem pera con la detta calcina dona e fan-

,C f‘m n? C ÌC V̂ 0VUQI » c lattàio fcccare al ôiCjOv. haueiai vna bella cofa.

&a (la da improntare concilo che vuoi. Cap. X L V

Pefh fornimento le pietre ferrigne , poi macinale 
marmoiocon 0)10 doliua tanto che (ìa tenace

come parta, &  informa quello che cu vuoi, e fanne il
cl} ™ ’ Pùi fallo feccareal Sole, o al fuoco, c 

quando e ben fecco cuocio nella fornace de boccali, c 
quando fara cotto fara duri (lìmo come pi ecra, e refifte 
ad ogni fuoco,e faria boni (Timo per i crofoli, &  altri li
mili vafi per fondere, e far ogni cofa al fuoco.

A  conof :ere fe  l'aa z.uro è buono . Cap.46.

^'c ĉo ’ e ponigli fopra l’azurrocoà 
a foglia di faluia, c fe non muta colore è buonore fe 

muta colorea modo di terra non è buono.

Reddutione d'argento magnato dall'acqua 
forte. Cap.4 7 .

Piglia il vafo con l ’acqua forte doue farà magnai 
toiaigento, e per ogni on. d’argento magnato butte-
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rai on. 6 di mercurio viuo, nella detta boccia / e poni * 
ia fopra le cenericalde che l’acqua fifcaldi, echcnoa

u n- pni]e“ a ,a c n P°ni!aPerfecce , opernero hore 
cneltiaaripofo, poi callaia per mchinatione in vn’al- 
trovalo, econferitela, che farà buona per le altre voi- 

co- mclTuno chefarà nella boccia partalo per pez
za Ma j  o per camofcio ,  c’l mercurio partirò feritalo>  

c fempree buono . E l’amalgama che reitera l’im -
Frfr n ?  w  fann,a df 0 » imPa»ata fanne pai- 
ipctine,& afciugale al òole, o al calore del fuoco lento,

, 1  !r  v,nal?occ,a> e P00^ 1vna centra boccia,
S  ìn i > acqua 3 & a ( l uclledell’amalagama 
M f f t !D'CO,|i k mercurio paffarà nell’acqua, e la Lu- 
nacefteraneHaboccaciicinata , laquale tira in cor- 
po, e non perderai della Luna cofa alcuna. E nota che 
quando porrani mercurio nell’acqua forte doue farà 
aigento magnato , f.i che la detea acqua fia ben pre

gna d argento , a caufa che non magni il mercurio , 
cc m quefto cafo non porre più di tre onde d'acqua , 
per ogm oncia d argento , e cofi non magnerà il mer-
vòaK * M r  3 far ̂ g n a r e  oncia vna di mercurio 
cogliono cflèreon.4. ci acqua forte,e non manco

Scalcinai ione dell'acqua forte,e non manco . 
utilità. Cap. 48.

In ogni libra d’acqua forte nc va denari quattro » 
e *iezza dargento di repella , e terrai il vafofopra 

e carboni cne 1 acqua bolla quando gli porrai l'ar
gento, per lcaloinarla, e magnatola Lunare bollito vn 
poco,lafla raffreddare,e vedendola chiara, e fenza bru- 
tezza per dentro , o infuperficie farà fatta , e fenon 
vena di quella forte da gli da più argento» magna

ce la  farai balli re , e npofata che fia l ’acqua gli ca- 
uarai la calce che haueù fatea } Si haiicui l ’acqua
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chiara, ferbaaglibifogni . E la calcina e feccia fitta 
per l’acqua sflemmata alcmgala , criponil» da par
te , eqaan Jo n’hauerai quantità per vna o d u e, o tre 
libre s piglia due volte tanto litargirio d’oro in poluer 
re Cottile, , e rimefcola la calce e’1 litargirio,e pongali 
in crofoio ben ferrato , e per ogni libra di calce fopra- 
detta acconcia,fi terrà al fuoco di cimento per fei hore* 
ootto , con dargli in principioper due hore fuoco di 
cimento leggiero de carboni » poi vn’altrahora il ci
mento più forte, poi l’altra hora più, die viene a edere 
quattro hore., poi per l’alcra hora fuoco che i I crofolo 
ftia rolfo,poi in vltimo fuoco di mantici forti (Timo loa» 
go tanto,che quali il crofolo fonda» &  a tal fuoco forte ss 
longo ritrouerà all’opera tua in vna malfa, lgqual poni; 
a copella,e guadagnerai tutto il tuo argento in più par
tite pofto nell’acqua forte, persflemmarla. E più che 
perogni oncia ritrouerai vn’ottauo e meza d’asgento di 
p u ij& il detto argento,pertal modo cftrctto ti renderà 
all’acqua forte tre K. per oncia d’argento,che fon dodi
ci grani che è mezo danaro d’oro finiffinao.

Fatela come f i  raffina canata per acq»A 
fo rte , Cap. X L I X .

Piglia le paiole, e fopra di quelle butterai lattando
le due o tre volte dell’acqua nuoua forte di fopra che 
non tengaargento, ma che fia però ben sflemmata, e 
ciò lì farà per via di mercurio , comedi fopra t’ho ìn- 
fegnato, a ricuperare l’argento magnate» fi tenga per 
gran pezzo fopra il fuoco bollendo per ogni volta l’ac 
qua fopra dette paiole, e raff'redata l’acqua fi cani per 
via d’inchinatiorte, cfegli ritorni della nuoiia, poi in, 
Vltimo iìlauino in vna , o  due volte in acqua di fili
mele dette paiole» elim ina in corpo , e per tal via 
■toro farà ìiettoA' in tutta bontà.



Mercurio follimato ctmc fa  . Cap. L,

Piglia mercurio viuo , vitriolo romano an.lib.j.15 
vitriolo fi ponga in vn regame,e fondali, e come farà 
fiifo, fpremafeglifopra’ !mercurio, e mifti chili tutta 
viache fi mortifichi benca fuoco lento , poi.pongafe- 
gli on. x. di fale preparato e trito, e mettanfi tutti mi- 
fticati infieme in boccia a follimare. Eteffofollimato 
canaio , &aggiongigli la feconda volta onc.ix. di vi
triolo , file on. 7.s.a triturando ogni cofa infieme fi 

;mettaafollimarp . Poi la terza volta piglia i 1 fòlli— 
mato , &  agfióngigli on. 6. di vitriolo , fale on. f. 
dr.ij.tritandoogni cofa infieme fi metta a follimare • 
La quarta volta piglia-il follimato Se aggiongigli 
on.4. di vitriolo , fale on. iij. e trita infieme, e tornaa 
follim are, e follimato poi la volta , Ia tf.& la7 .fG  
gli vorrà aggiongcril pefo fempre , che fu pofìo la. 
quarta volta . e non fi fminuifca , nè fi accrefca più 
pefo, Se hauerai il folli mato perfettiffimo, impregna
to de ghfpiriti del vitriolo.

Mercurio de corpi calciati come f i  catta, Cup, L I .

Piglia aceto diftillato lib. j.corpo calcinato on. 
fai armoniaco preparato, cioè folimaio col doppia di 
fale comune preparato on. C. fai tartaro en. far
ro pel modo a te noto, cioè calcinato, ediffoluto, Se 
congelato,cciò farai tre volte * e vuole eflere.dilfolu- 

■ tocon l'acqua di fiume diftillata . Poi piglia gli detti 
fall, e la detta calcina delli corpi, & i l  dettoaceto ,SC 
metti in vna boccia ben figillata , e metti in letame 
di cauallo, o in bagno per orto, o per dieci dì,poi metta 
bdiftillare a fuoco lento , Se in fine alla difleccatioae; 
dappi lafTa raffreddare il vafo , e ritornigli l ’aceto che'

cawa-
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eaiiafti adottò allefue fecci , e quello reitera tre volrei 
da poi luta iurta la boccia , e meitegli il recipiente 
grande,ilquale fia mezocfacqua, e luta le gionturebe
ne , e da fuoco alla boccia lutata di carboni di fotto e 
di fopra,e tutta la calcina de corpi andrà nel recipiente 
in argento viuo corrente come quel del vulgo, laboc- 
cia vuole ftareja boccia contra boccia,come s’ vk«

Oliode falnìtro,tartare, e zolfo chefiffk 
l'amalgama. Cap. fx.

Piglia libra vna di tartaro calcinato ,  e ben bianco l 
falnitroli- ij. ben netto, e raffinato, e macina ogni cofa 
infieme, e metti lo in boccia giade di tenuta di due boc
cali , e fia lutata fin alla metà , poi ponila in fornello 
d’arena,e fe gli dia fuoco prima piano,e poi fuoco bo
llo  e di legne , all’vltimocome fi fa all’acqua forte , 
e come non darà più humidità, &  acqua ancora fe gli 
dia più fuoco , poi fìlaffiraffreddare, &  le fecci fue fi 
leu in o , eripeftinfi, e torninfi in boccia nuoua,e fopra 
le  fecci ritornerai l’acqua fua fopradetta , che gli ca- 
uafti, e ponigli il capello &  il recipiété e chiudilo clic 
non refpiri, e ritornalo àdiftiilare come di fopra, e cofi 
farai per tre v o lte , e cofi ti verrà tutto in olio, e quan
d o ti redatte alcuna cofa in boccia macina,e per humi- 
do rifolneraij e ti verrà inolio, ilquale poni con Pal
ilo fopradetto, Poi piglia zolfo Sottilmente macina
to, e dagli di fopra del detto olio i e fubito fi fo'luerà in 
o lio  comune l’altro come non fi dittòluette cofi pre- 
£to ponilo peralcuni giorni nel letame caldo à pu:re- 
fare , &hauerai l’olio.del zolfo, e del tartaro , e del 
falmitro infieme , lo porrai infittatione, e come fa
rà fitto lauora col detto fopra l’amalgama, chel’allìf- 
fa in meno di quattro d i, e fempre fida m manco rem- 
f>odalla prima volca in $ù, in modo che fi afflili in

vm*
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Vìntiqilattro hore. E nota che il detto olio vorrà effere 
fermentato con olio di Luna, e vorràcffere par. ij.dcli’- 
iplio di Luna,& vna del fo pradetta.

Indolcire ogni metallo * Cap- {

Affa fetida,euforbio.Iaudanojferapino.mcicola infie- 
«ne &  butta fopra il metallo fufo.

Altrimenti.
Argento follimato, euforbie, borace, fai armoniaco^ 

^na polucriza &  butta fopra il corpo fufo.
Altrimenti.

Piglia vn pezzo di roaton cotto , e fagli dentro vn 
buco , &  in quello fondili Sole ,_ altro metallo duro, 
a foffia con il manticello dentro , ' per fin che fia bemf- 
iìmochiaro, & laffa  raffreddare da fila pofta fenza po- 
nerglialtro , efappichenon c’èmigliorrimecfic^hfi.^ 
quello a farlo ftar a martello , e fe non ftafaldolAP^i 

! ma velta^ricorna di nuouo •

A  indolcire i l  fofisììco. Cap.

Piglia fapon negro , fai comune, ana on. ij. fterco 
humano di (leccato, e poluenzato on. 4.alume diroc
ca quarto vno, falnitro on. s. &  incorpora con olio co
ni unearuo modo in vn pentolino, è poni lo al fuoco, c 
laflalo bollire fin che non fi Tenta più ftridore del fo
le , poi canaio, e laffaloraffreddare, cdiqueltagetcj 
itv crofolo fopra il metallo fufo •

( Tempera d ’arme. Cap. ff.’

Piglia titimaglio , radici di rafano fortiffimo fiam
mola, di G ìuoc , portulaca ana, man.j. e pefta le dette 
cofe ben infieme, e caccia il fugo di q uelle, che il fugo

D ardui



arriuia lib, ì. Et orina d’vn mamolo'roflo lib. j. fai co- 
m unc, falnitro, fai alcali, fai gemma, fai armoniaco, 
ana dr. j. meta quefte cofe infieme , m vn vaiò di ve
tro e chiudi bene che non rei p ili , poi lo fepelilci lotto 
terra , e lafcia ftare coli per vinti di . Quando ciò 
porrai fare , mettilo in vna boccia,  e quando lara ca
nata di terra mettila a diftillare, con vn capello, con 
reggimento del fuoco de carboni, come fe lì diltillatle 
l ’acqua rofa, e farà fatto, c quando vorrai fare fpada,
o  altre armi,falle temperare con quefta acqua.

Tempera fo ra  altrimenti- Cap. {6 .

Sugo di rafano, vitriolo , ferpentaria gelanga poi- 
uerizaca 3 euforbio poluerizato > di quelle due pomeri 
piglia per egual pefo, c miftica con li detti fughi, con 
liquali ritemperi il ferro.

Tempera di ferro durijjìmn* Cap. {7.

Piglia fugo d’ortica ,  feldi bue ,  orina de fanciulli, 
ouero aceto forte , con vn poco di fale ,  &  incorpora 
ogni cofa infieme , e tempera che ferro tu vuoi , che 
taglieri l’altro ferro come cera . L ’orina vuol edere 
di cinque dì.

Altra tempera. Cap. f 8 .

Piglia fai armoniaco, calce viua, e diftempera con 
l'acqua che fia fpefla.e tempera il ferro.

A  indorar ferro- Cap'

Piglia quaranta grani di tartaro ,  e dieci grani 
dialumedirocca, e dieci grani di fai comune, e due

grani
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grani di verderame poluerizato > emetti nella pi
la piena d’acqua che bolla fin che fi confumi la 
quarta parte . Scalda il ferro > e mettilo in quefta 
acqua . Et habbi vn grano d’oro , c tre "•rani d’ar- 
gentoviuo , &am algam a', della quale poni fopra la 
detta acqua ,  c metti fopra il fuoco ,  come s’vfa per 
indorare-

Ver Incttuarferro. Cap. (-0 .

Piglia fai armoniaco verderame ana , e trita bea 
infieme, ìk incorpora con aceto forte, chefiadiftem- 
perato come acqua , e cofi fi mantenga per due, otre 
d ì, poi i n c e r i , o inuernica quel ferro che vuoi, c dife- 
gna fopra che fi feopra il ferro , e buttaili sù di quefta 
acqua,&in due hore ineauera il tuo difegno.

A  fonder i l  ferro,e farà  dolce . Cap. 6 «.

Piglia orpimento lib. ij. olio tarta. lib. 4. mefeolà 
infieme > imbeuendo, e difleccando,poi prendi ferro in 
pezzi, e chiodi, e poni in crofolo finche diuenti rolfo, 
e quafi il ferro voglia .bollire , buttagli fopra lib.s. del 
detto orpimento, e cafo che il ferro fiabenilfimo infuo
cato fi vorrà dargli manco medicina » maalla prouati 
gouernerai , perche detta medicina , fi vorrà buttare 
a pezzo a pezzo,e farà dolce,e verrà bianco.

Fonder ferro. Cap. 6 l .

Limatura di ferro, (alnitroana on. j. orpimento ou^ 
ij- Kufìica infieme , emetti nel crofolo bene .peno c 
lutato,e dagli fuoco di fuiìone,e getta in canale.

D  2  Ftn-



'Fender ferra a l bianco. Citp.Ci,,

F e n d i  la limatura di ferro con la poluere di rifigalla» 
poi togli d ’e tto  on. i-ftagno on. i-rame on. j- e fondi in,- 
fieme j poi metti a copcllaySc hauerai on. j. di luna.

A  fu rti ferro frangibile da p ela re . Cap.6 4 .

Diftilla l’acqua d’alume di rocca, &  in quella eftin- 
gui fette volte le lamine d'acciaio, o di ferro,fattili,le fa 
fi frangi hi li che fi pottono polHerizarencl mortaro,ca
rne vetro.

Al medefimo.
Le lamine d’acciaio rouentite, e fepolte tre , 0 quat

tro volte nella neue fi fanno frangibili come di fopra„

Terrò f i  fonde concgn’vnadiqxejlecofe.
Cap.6

Stagno, piombo, marcafita , magnefia, orpimento, 
feorze de melo granato frefche, mirabolani citrini,ye- 
srobiaiico,antimonio,fai armoniaco,ezolfo.

.Acqua ridottimi &  ingrefsina » e da v i f 1 .
Cap.66.

Piglia fai alcali., borace, pietra, faluitro ana on. i- \ 
bianchi di quattordici oua dure , che fiano ftate cotte 
con la fuafeorza in acqua » Se ogni bianco partifeiin ' 
quattro parti, e diftendi di fopra vn catino , vna pezza | 
di lino fottile, e fopra quella metti le dette oua, emet- j 
ti vn molo di paghafopra la detta tela , inmezodel- J 
la quale fiano i bianchi , efoprail molo metti vna te> 
ghia » otegola di tetto , e fopra quella iiano le bragia

di
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di carboni accefi, e diftilla l’acqua di tal modo, e con 
tal acqna incorpora la poluere de fopradetti fall , e 
poi mettigli in vn orinale di vetro diftillagli l’acqua 
da do(To,a poco a poco con fuoco competente, poi for
tifica alquanto il fuocos&  hauerai borace redduttiuo. E 
l ’acqua farà buona per vifo di donne •

'A finare vn* minera. Cap. 67.

Piglia venticinque libre della minera porta /"efe» 
tacciata., c ponila in vafo di legno, a modo di martel
lo piccolo, o largo in bocca. Poi farsi leflìua di cenere 
di cerro , e calcina viuaana. c con vn granatello và 
sbruffando la detta minera tanto chefia tutta bagna
ta,come s’hauerte piouuto,efempre la bifognamilticar 
con vn baffone, come fi mena la faua, c come farà ben 
bagnata con la detta leflìua ben bollente ,  piglia, pec 
ogm v. lib. di terra, libra vna di mercurio viuo , e po
nilo in detta terra a poco a poco,fempre menando eoa 
vn baffone tantocheTdetto mercurio fia benincorpo- 
l'ato , e mortificato con detta terra , che non fe ne ve
da p:ù, poi fpiana la terra, che rtia eguale, e fagli de 
bufi dentro con vnbartene come fofle m criuello , e 
cofilalfalo Rare per quattro giórni . Poi piglia detto 
vafo con detta terra, e ponilodentro dell acqua, e la* 
«ala tanto , che la terra vada via , &  il mercurio re- 
ftarà in fondo amalgamato , con detta minera . Poi 
togli detto mercurio , e ponilo in vna pignatta fopra 
le ceneri caidi, che fi fughi l ’hum ìdità, poi fallo parta
le per coio. Piglia quella e ponilain vna boccia, oin  
vna ftortaal fuoco temperato , che’l mercurio pafle- 
rànelrecipiente, e nella boccia rerterà l’argento, qtra» 
le tira in corpo, epoi mettiloallacopella . Nota che 
ognllib. f.diterra vuolelibra vna di mercurio , & i l  
mercurio femprc farà buono.

D 3  M-er-



M ercnrbdi Saturni cofi f i  cauti. Cap. 6 8 .

Habbi due pignatte inuitriate, grande a tuo piace
re, però vna maggiore dell’altra-, tanto che’l culo della 
maggiore che ftarà di fopra, entri a punto nella bocca 
dellaminore, vn pochettodentro,atalchefipo(fano 
ben lutare attorco < e là maggiore cioè quella , che fta 
di fopra fia per tutto forata nel fondo de fori piccoli. 
Poi Intinti, come se detto, e ferua. Poi habbi di quel- 
lelam inedipiom bo, chefivendono, fattegroifevn 
mezo dito, di pefo di quattro in cinque libre l’vn a , e 
fe fi puòhauere di quelle, che fon figillate d’vna tefìa 
d vn Vefcouo,fon m igliori, o in fomma piglifidi quei 
cnefipuòtrouare, enontrouandofifaccianfia pofta 
in quella forma, e pieghili vna per m ezo, che ftia di 
qua e di là pendente, e nel mezo alta a guifa di capan
n a , come vn tetto, a due acque tanto pendente che’l 
mercurio poflì colare di qua, e di là , e ronfi nella tefta 
della piegatura , e nelli fori fi metta filo di ferro di 
grodezza di quel degli vncmelli , e faccifi in ogni re
ità vn laccettode detto fil di ferro , c dentro a detti 
lacci mettali vnftì Detto di ferro , di grolTezza d’vna 
penna d oca,o di tale,che penfiate che polli ben foften- 
tarela detta lamina • E perche i detti lacci habbino 
meglio a foftentar il pefo di detta lamina > perche il 
piombo nella piegatura molto fi ftrugge , e confuma 
per la forza del caldo , però dentro alla piegatura fi 
metta vn ftilletto di ferro lungo quanto è larga la la
mina alquanto grolfetto, com’è detto di fopra . che fia 
abbracciato da detti tacci>& infilzato in efìi,di dentro j 
come e qui disegnato di fotto , che coli verrà ad aiuta
re a portare il pefo a detti lacci , che non fi recideran* 
no i fori, di detta lamina perchehaueranno la pofadi 
detti ftilletu t c li lacci fiano tanto alti, che fianodi-

ftanti
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fìanti due otre dita dell’altro ftilletto, che fipofafo- 
pra la bocca del vafo che foftiene la detta lamina.

Fatto quefto mattati la lamma cofi fofpefa dentro 
il pignatte grande, forato, e pofato 1 1 ftilletto di fopra 
chela foftenti fu [orificio della detta pignatta attra- 
Uerfo,ecofi detta lamina fofpefa in aria, di modo, che 
non tocchi il pignatto da netfuna banda ,&  a fimil mo
do fi può acconciar vn’altra lamina, o due fecondo la 
grandezza della pignata, purchenon fi tocchino in- 
fieme, perche impedirebbefila diftillatione del mer
curio . La mifura della piega della lamina fia come 
vn libro mezo aperto, vel circa voltato con i fogli aI- 
l ’ingui. E li ftilletti che foftengono dette lamine fiana 
lunghi a punto quanto è larga la bocca del pignatto, e 
che non auanzino fuori niente,e cofi l’orlo del pi gnat
to,doue fi pofano fia intaccato vn poco, di modo che i 
ftilletti fianoal pari.efiano, che non habbiano a feor* 
rere acciò fi poflìno coprire,  e lutare, che figiìlino be
ne . Fatto quefto metteragli fopra il fuo coperchio,eh® 
naapunto che non auanziil pignatto di foori , e fia 
molto ben lutato, con lutofapientia . Similmente fia 
ben lutato fra’lculo del prim o, e la bocca del fecondo 
pignatto, accioche non refpiri, e lattiti ben afeiugare. 
Poi faccifi vna folta in terra , d’altezza delli due va- 
fi, e più due, otre dita , e di larghezza, che c’encrinoi 
vafia guifa di fofla da piantare oli n i, dentro allaqiu - 
ie in mezo fi luochinoi detti vati cofi lutati, poi il va
cuo fi riem pifea di terra ben calcata, fin al terzo, o ci ir
ta tic! vafo maggiore ,  il refìo del vacuo fi riempifea 
di cenereafciutta,non molto calcata, fino al pari della 
terra, cioè che venga a ftare due ,o  tre dita fopra J  co
perchio del vafo. Vltimamente fopra tutta la detta 
cenere, cioè fopra 1 vafi, e’1 circuito delli vafi intorno 
a vn palmo accendati fuoco di carboni di cerro , o di
altri buoni carboni, che abbrunano da fe , fenza fo£

L> 4 fiar-
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fergli talmente che tutta la detta cenere fia coperta 
de carboni,efia buon fuoco,e cofi fi mantenga fempre 
eguale , per hore venti quattro. Dapoi filaffiertingue* 
se per fe medefimo,e come vi parrà che fia freddo,che 
farà il dì feguente,cioè pér altre vintiquattro hore,le- 
uinfi ledette ceneri, e cauinfideftramente i detti vafi, 
c  fiano intorno ben netti,  accioche la terra non cafchi 
dentro al mercurio , e cofi fi diftacchi i'vna pignatta 
dall’altra, e dentro fi trouerà il mercurio. ilquaie farà 
Gn.j.incircaperciafchedunadelledct£elamine . E l  
piombo farà buono niente di manco come prim a, 
iberiche calerà vn poofeette. Quefto modo ho hauuto 
da M. Aleflandro Saracincllo da Oruieto.

Seguita il modo di Lodouico da Spoleti.
LocfouicodiaSpoleti iocaua nel medefimo modofe 

non ch’in luogo delle lamine grandi le faceua fotti l i ,  
quanto vna corta d’vn coltello, e larghe tre, o quatti"® 
dita, e tanto longhe, poco pai, e l’infiìzaua in vaftii- 
lerto di ferro a vfo di fegatello . &  in vn ftilletto v’in-» 
fìlzaua vna, o due, fecondo che gli pareua » e nella pi
gnatta ne gli metteua quattro,fei o otto ftilletti,o quan. 
riglipareoa , fecondo là capacità del pignatto, pur 
che non fi toccaffero infieme,poi copri ua la p ign atte  
ì"a lutaua,ma in luogo del coperchio gli metteua vn'al
tro vafo di fopra con la bocca ail’ing;ù,cipè che la boc
ca delvafodifopraficonfrontafl'e nella bocca delva- 
fo di mezo,che è forato, e poi lutaua,. e metteua nella 
folla, che vi ftefse folamente fotterato quello di fotto, 
cioè il recipiente, tk. il mezo , ouero due terzi di quel 
di mezo, che è forato, doue rtà il faturno, l’altro me
zo ftà coperto, con tutto’! coperchio. Poi accen deua il 
fuoco di carbone intorno intorno difeofto vn palmo, 
e tuttauia vernila accollandogli per tempo di tre ho* 
re ,  o quattro al più, poi lo copriua tutto di carboni, e 
Hauagli fupco grande jinfìno alledocjici hore , poife
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lafiaua raffreddare, e cauaua il mercurio, quale dice* 
«a, che ne cauaua tre onde per libra, ò almeno due 
on d e, per ogni libra di faturno, e che’l detto fat urna 
teftaua boniilimo. e niente peggiorato.

A  trazettar ottone. Cap. 6% >

Piglia libra vna di cenere di vite, libra j. di fuliginc 
di fabrica,libra vna, di arenafotrilc,libra vna, di pol- 
uerefottile, di ftrada libra vna - di carboni di Salice, e 
tutte le fopradette cofe poluqri/ i ,  efetacciabene , c 
poi mefcolainfieme, e pigliauiamora con laquale in- 
humidirai le dette poluerc, tanto che fi tenga infieme, 
e poi forma quello che vorrai zetare, poi fà chea fciiv- 
ga al fuoco tanto che iìa ben afciutta, e cofi calda eet- 
tàui l ’ottone, c verrà belliilimo.

A fa r  ottone beilo. Cap. 79.

Piglia rame, e battilo che fia ben fottilc, e poi piglia 
libra meza del dettorame,& on.j.di tutia,e piglia aglio, 
fich i. mele ,  e cacature di to p p i,  ana, pefta ogni 
coia> ì k incorpora infieme * da poi metti lo rame cori 
quella parta in lo crofolo,e fondi lo, e fà che fia ben tu
rato, e quando larà fufogetta quello vorrai che parrà 
oro bello.

Tenta verde bella per colorir offo. Cap* 7 1 .

Piglia vn vafo di ram e, &  vnpoco di verderame 1 
c poni eflò nel vafo con aceto, qui farà il vafo di manie
ra che non sfiati,  &  cofi chiufo ponilo nello letame di 
cauallo per dieci, òquindeci giorni, Se haucràil tuo 
olio bellifiìmo, ne mai perde il fuo colore .

Àlmedefimo. 
fig lia  vncannon di canna del qual poni l’oflb, e

poi
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poi empirai il cannone di aceto bianco, fe la vorrai fa- 
rèveede poneli del verderame, e fe lo vorrai rodo mec- 
tili del cinaprio , & d i poi turalo bene con cera rotfa, 
emettilo nello letame perfei, onero otto giorni, e r i  
che ftia ben coperto diletame di lopra, edifotto. e 
per tutto, e di poi fe lo vorrai Suftro fregalo con vna 
pezzianuouaoueramente con midolladifambuco»c 
poi luftralo con olio di noce.

AI medefimo.
Piglia verderame ben rotto, e ben trito, emettilo 

nel latte di capra, e tanto fà che vi ftia infino che ven
ga verde. Dapoi mettilo in vafodiram e, econeffe 
metti in detto vafo il tuo odo » poi copri beniflimoil 
detto vafo che non sfh ti, e ponile da poi in letame otto 
giorni ,elotrouarai verde, e fe lo vorrai augumentare
lo farai bollire in olio di noce, e quanto più bollirà > 
tanto più augumencarà il colore.

jAfar terra Aggettare quello che verrai di melali*
o piombo . Cap. 72.

Piglia libra vna di terra di monte » &  vna di fuligine 
di fucina, e meza di cenere di vite, etuttequefte fiano 
fetcacciate, emacinate bene fottilmente- Poi piglia 
vino , ouero agretto &  mettili molto ben del fale, e con 
effo bagna le detti polueri infino à tanto che fi comin
cia àtenireinfem e, ecomefitengano inficine non le 
bagnare p iù , ma ponili nelle tue forme affettandole 
bene, &  impronta quello che vorrai &  farai cofa bella.

Adnretempera buona a ogni ferro , &  a conferuarlo 
dulia nigine. Cap. 73-

Piglia olio &  acqua ana, Se ammorzali déntro quel- 
. -1 ferri che vorrai} Si (ì faranno duri frati gì b; l i . &  fc

vi
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vi aggiungi fangue di becco, e più facilmente &  me
glio mdurifce. Svolendoli conferirne della ruggine 
adopera cerufa, &  pegola liquida', &  àquefto modo 
confcruarai ogni ferro.

A  fare fuoco grsco. C.ip. 74 ,

Piglia carboni difalice, fai ardente, acqua di vira 
Zolfo, pegola, incenfo, & v n  poco di lana&can fora, 
con le qila 1 i cofe tutte infieme farai compofitiortebol
lendo interne quefìamiftura, Se cofi quefta materia, 
&  compofitione brucia ogni cofa forco acqua è efperi- 
mento veri/lìmo } tk bello.

OropoHbilt. Cap, 7 {,

Piglia lib.x.de ottimovino, e diftillalo per lambic
co, òc cauanefolamcnte vna libra dapoi leua il lambic
co , e rimettici nouo vino » pur li.x. fopra ìlquale rimec- 
cerai quella libra d acqua, enftillala ricalandone vna 
fiora loia, e cofi farai la terza volta, con nuouo vino, c 
ne ricauarai vna libra folamente. Poi togli vna boccia 
co i collo JongoaflTai, e mettiui quella libra d’acqua, e 
fi porrai vn’altra boccia di fopradetta mezo mondo, e 
mettila nel letame per quattro dì poi piglia della detta 
acquaon.il).e ponila nella boccia, egli porraion.j.di 
zuccaro candido, e farà buona dapoimetti alambicco 
ia. detta acqua, e dentro gli metti ix. pezzi d’oro in fo
gna , cs: laflalo ltare per quattro hore, e poi diftilla per 
Bagnomaria, e di fatto non afciugar le fcccie. e cofi 
cria da parte in due vafi.

I l  fini M  Sscorniti Libro,

DEL-



D ELLI SECRETI
D E L L A  S I G N O R A  I S A B E L L A  

C O R T E S E .

l i b r o  t e r z o :
ColU nobilijftma a tutte le gioie, e pietre negli anel

l i ,  &  a mettere in muro le pietre di mufaico, e di 
effa fi pomo far belle imagini [e foffero di mar
mo . ^Ancora (ì pomo fare i manichi de coltelli » 
9piatti che paiono d'auorio,  Capé I .

Iglia pece colata, e pattata per panno 
on. iiij. maftice , on. ij- lacca pefta on.j. 
tegola de vafi fottili rotti pedi, c fetac- 
ciati, c tritata Copra il marmo a vfo di 
colori lib.]. biacca on.6.inetti la pece 
nel vafo di terra inuitriato a fcolare al 

fuoco,e giongigli maftici5e poi lacca,poi tegola, e mi- 
fticainfierae quando s’attaccarà, e riponi , che con 
quella potrai incollare ciò che vorrai , a fe vorrai fari ; 
manichi de coltelli,o l’imagini.Piglia vetro rotto,od- 
altro colore, etritalofottilmente,emiftica, e formi 
© elle forme ciò che varai*e fa i m anichi ■
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Colla da buoi (ir pietre, 4 legni :  sfiati . G<tp.%.

Piglia maftice, mcenfo, borace parta afi.0n4.cera 
lib.j.fondi ogni cofa, c medica infieme ,  R incolla db 
che voi.

Colla da incollar gioie ,0 crifialb foprs il legno.
C*p.

Piglia biacca e minio, e fìempeL-a con vernice liqùi»' 
d a e  paluere di tegole nuouc » Se ogni cofa trita fopra 
ilp o rfid o ,& o n gu llau o ro , efeccaalSole.

Specchi d i metallo. Cap.4.

Piglia otone lib-j. ftagno on.ij.marcafta d’argento 
on.ii, rondi ogni cofa infieme, poi togli on.s. d’argento 
lcJ^imato» ebtirtalo con le dette cofe nel crofolo per 
vn pezzo, poi togli quarto vno di fai armoniaco, e 

metti nel crofolo e lafla ftare per vna buona hora in
fuoco , e quando vorrai gettare lo fpecchio, metti voa 
pn zicata di falnitro preparato nel crofolo, e getta,  e  
fau fatto .

Color rojjo per fiorire, &  adombrare ogni colore.
Cap. {.

Togli verzino rafehiato , e mettilo à molle nella 
chiara dolio ben menato, e lattilo ftare per quattro 
01 > &  ogni dì remifehia, e quando il co li, mettiuiva 
pccod alume di rocca, quanto Vn cece, e poifeccalo al 
io le , e riponilo, e quando il vorrai adoperare, togline 
vn poco,(- mettilo àmolle nell’acqua chiara,e có efla a. 
t ©ora ogni colore, e poi con cfla fiorire) ma ricordati di

met-
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m etterui qualche poco di mele , acciò non crepi, &  

Ja  chiara fopra detta , vuole eflfcre ftantiua di otto 
dì con vn poco di rifigallo , e nonlifecchialSole : 
ma all’ombra.

Ombr* iTtzuno .  Cap. 6.

L ’ombra d’azurro li fa d’azurro puro , e profilali 
conl’endicomefcolatoconaltfotantoazurro , &  om
bra di verzino. L ’oro fi biancheggia, e profila con que- 
fte tre cofe,dopò che farà meffoncl libro, cioè, biacca, 
giallo lino, e zaffarano, o biacca,e zaffaranofolo. Do
po che farà pefto l’oro, e mutato, e profiIato,biancheg- 
gialo col oropimento, e farà più bello,

A m itte r  Veronelli libri. Cap. 7„

Fa la colla di raditura di carta colata bene ,  e poi 
piglia geffo rottile e macinalo con quella acqua, e met- 
siuivn poco di bolo per arroflìrlo , e fe vuoimettiui 
vn poco zuccaro, e della faliua dell’orecchio, o tanto 
mele quanto vn gran di cece, e metti vn fcodellino, e 
quando il voi oprare poni fopra il caibone acciò che 
corra che fi polla adoperare con il pennello , equando 
l’hai pofto nella carta laffalo feccare,e poi radilo vn po
co fiche rimanga fottile,poi bagnalo con acquachiara, 
c (libito poni sù l’oro , e laflaloda fe ben leccare, e poi 
Imbrumfcilo con vna pietra,o dente ben polito,e poi fi 
metterà geffo . Ma auertifei di macinar bene ogni cofa 
da perfe,accioche meglio s’affotigli.Nota che il geffo fi 
deue macinare con l’acqua di foda, e cofi il bolo fi deue 
macinare con l’acqua, dapoi ogni cofa infieme macina 
con la colla come di fopra, &  auuertifci che fe la fcifa 
fofse troppo dolce potrai quando la bagni mettere vn 
poco di chiara d’ouo,

A  fa r t
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are pezzolc azurrc. Cap. §.

Togli i fiori del giglio azurro, c peftagli c tranne il 
lugo, e mettilo m vn catino inuirriato, poi habbi pez- 
ze di Imo bianche e grotte , &  arruffale dentro il det
to lugo per tre volte , &  ogni volta lattalo feiugare 
lopra vnabancsidi legno , e poi troua vn luogo doue 
«aitato ormato fei di innanzi , e mettiui sù della pa
g l i a e  lopra la detta paglia diftendi le pezze, per vin- 

« “ ja n  fatte , e quando le vuoi adoperare metti

j ì  fare acqua nz.nrr i. Cap. 9.

Oliando le fementi d’eboli fono rramaturc , e ver-
bnH?r r i,e CU C m vna caldaia ê<Iua»do fono ben bollite togli vna pezzaecolail fugo, e ferralo, mvn
vafo di vetro, o mulinato, c mai non muterà colore , 
ma fempre ftara (ano, poi togli fterco di canefecco, e 

mnH h- ? ° 5 e renPcra,°  con orma,e metti-
fccc^mmi^fnn!°r^ Uarì'droI,dipiS ne > c quando farà lecco metti fopra di quel fugo con pennello leeeicr-
mente, e verrà colore azurro,  e coli poi tenger filo ®
pannoj&haueraifìniflìmo colore. 3

Colore da feri Mire, ep'igntre.fatto di 
more. Cap. lo.

Cogli le more,omoriche,ben mature c nere, e mct- 
imqualchcvafochebcnS>ammoftino / e f e  vnapS- 
I ann ’ enpo?lJa> che fkrà morbida quali per tutto 
U n"?» 5 ? “ jnd0^«a>ad0Pc«rJa fa comedeglial- 
ut colori delle pezzette temperandole con l’albume

dell*-
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ik ll’ouo » ali ter chiara d’ouo verzino latte di 
c o .

Ttmparadel VerzÀno dapìagtre in fanne.
C ap-ll.

Rafchia il verzino e cuocilo Hell’acqtta in vna pi- 
gnata nùoua,e fallo bollire vn poco, e nel bollire met
tici vn poco di gomma arabica e fallo bollire, e quan
do vedrai che ftiaben lettalo, e pingi con il pennello- 
Nota che tutti i colori da pennello fi deuono macinare 
con la gom m a, e tem perar con quella, fc non i 1 verzi
no rofetta, elle con l’acqua chiara fi macina, $c il zaf
ferano con la chiara dell’ouo. Nota che la gomma fi 
deuc lauare tre volte con l ’acqua, e mezo_bicchier di 
gomma vuol vn bicchier d’acqua vn poco tiepida. No
ta che è meglio temperarei colori con la gomma, che 
con la chiara.

Come fi metti l'azurro. G a p .il.

L ’azurro fi mette in sfila carta con la biacca mefto» 
poi fi ombreggia con azurropuro, ben temperato, 
poi profila con queftecofe cioè. Piglia azurro grado 
c tanto endico, e macina infieme1, mettici poi vn poco 
d’ombra di verzino, e profila con quello» poi bian
cheggia con la biacca.

A  profilare in ttì i  colori attorno attorno ,
Cap.li,.

Il rerde fi adombra con lapezzola di gigli > òcoft
i fiori di zafferano, e profila con clic le fopradette cole, 
cioè quando fi profila l'a^urro lo potrai col detto colo: 
re ombreggiare.
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Rofetta j ò lacca fi deue metter in fu la carta che pri- 

&  «meramente fia bianchiccia , e poi s’ombreggia con 
quella» che non è bianca, e profilalicon l ’ombra di ver
zino. Minio fi deue ombreggiare colcinapriomefco- 
lato co’l detto minio, e profilafi con l’ombra di verzi
no'.

L'Ombra di ver tino cefi f i  f a . Sap. 14 .

Rafchia il verzino, e ftem pera con la chiara dell’-. 
oito, per quattro d i, e quando il vuoi oprare, {tempe
ralo con l’acqua, e chiara, e fia ftantiua d’otto d i, e fec- 
ca all’ombra il verzino fin al coloredi minio ben acce*, 
fo . Se vuoi conferuare la chiara d’ouo ponila nella ani; 
polla e mettici vn poco di rifigallo.

A  cattar l'olio d i carta .  C ap.l$.

Piglia calce viua trita ben fottilmente, emettilatra 
le carte, e poi ponila fopra la fcrirtura» e fe la macchiai 
ara vècchia rimuta più volte ponendouele di fopra .

Afeamofeiar la carta pecorina per coprire i lattori.
Cap.16.

■

Togli la carta pecorina vecchia, e mettila nella Ief- 
fiuaàmolle per none di, poi nettala, e ftropicciala 

, con mano , tanto che n’efea -quafi l’humido, e diuen - 
teràfeamofeiata.

A  far la pelle roffa feamofeiata. Cap.17.

Scarna la pelle meglio, che tu fa i. poi bagnala in 
acqua molto bene, e per tutto lnftropiccia, ecuciìa 
molto bene per tutto, e lafciala diffeccar alquante, poi

9 £  pi-

'
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pigliaaluma dirocca eftinca in acquai emettinella 
predetta pelle, e menala da per tutto, clic- l’alume va
da per turco, poi lafciala diseccare alquanto, poi pi
glia del verzino cotto in acqua, cofi per ogni oncia di 
verzin metri vn pochetto d’acqua chiara, e bolla tanto 
che la terza parte fi confami. Ciò facco piglia vna fo- 
glieca di verzino, e metri nella fopradetta pelle, e me
nala che vadi da per tutto» poi pigliale vn'altra volca c 
mettilo nella prgdetta pelle, efàcome prima menala 
dapertucto, poi difcucila, e lafciala diffeccare, poi 
polifcila con la pietra lifcia, e poi rafcia il rotierfcio , 
&  i 1 diritto con la pomice, e quelito modo ferua in o- 
gr.ialtro colore.

A  fa r  pelle di color verdi/fimo ■ Cap.] 8-

Piglia di limatura di rame parte vna. fa! armoniaco 
parte due, e ftcm pera con orina fin che fia ben corren - 
ce 3 ediftendi la pelle fopra vn cerchio, e dagli colore 
dalla parte del carniccio, c lafciala feccare all’ombra 3 
e’1 colore pentrreràdall’altra banda •

A  tenger pelle dì color granato, Cap. 15.

Squaglia al fuoco nell’.icqua alume di rocca, eba- 
gna ben la pelle, e lafciala ben feccare, poi piglia ver
zino rafchiatocon vetro, e fallo bollire nell’acqua, &  
bogha molto bene, e leuala dal fuoco che fi raffreddi, 
poi tornala à bollire come prima, e cofi farai perire 
volte , poi dagli la prima tentura con il detco, e lafciala 
feccare, e cofi farai per tee volte, lanciandola feccare, e 
poi piglia la pelle 3 e lifciala> efarà fatta.

A reti'
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A  tingerla pelle, in azzurro. Cap. i o .

Piglia l’endico detto boccadeo, per ogni pelle on
cia vna, emetti in qualche vafodoue fia vna mezzetta 
d’acquaboilentee lafciala {tare per vna notte, ò man
co , e poi vn’altra volta ribalda alquanto, e -convn 
pennello di feta porzina tengila,per due fiate con qui
tta oncia.

A  conciar le pelli A'ogni forte. Cap.1l.

Piglia la pelle di capra, òdi becco, ouer di capretto, 
£ Teglie frefea falla feccare, efe glie fecca metri la à 
molle nell’acqua per vna notte, òper vn dì naturale, 
&  babbi l ’acqua con la calce viua, e metti dentro la 
detta pelle fin che fi poffa pelare, e sfacciare dalla ban
da del carniccio, e dall’alcra banda fi sfàui cofi. babbi 
vna cotta d’vn cauallo in luogo di coltello, &  appog
giala pelle fopra vn legno mondo longo,e radila mo1- 
to bene ,òc babbi vn canno ,o  vna conca piena di aqua 
chiara ,c  lauala, e torcila bene con due battoni cheefca 
l’acqua. Pei habbi vna caldaia con l’acqua bollita cal
d a , e metti d. ntro della femola, ebolla alquanto infie- 
m e. Se la detta pelle vuoi conciare hoggi, òdim ane, 
piglia la detta caldaia, e pofala in terra , e coprila eoa 
vn panno che non efea il calore, e lafciacofi per vna 
notte, e la mattina piglia la detta pelle , e metti nella 
detta caldaia, e lafciala ftar perruttoil di fin alla notte 
poi caua la pelle, e torcila come di fopra, poi bibbi 
aiumedi rocca, tre o quattro oncie, e trita, e (tempera 
con acqua calda , e non bollente, e la detta acqua met
ti in vn catino, òinvncaldarello, emetnuidentrola 
detta pelle, e menala ben per le mani, per tre volte , 
&  ogni volta fcaltk la detta acqua di fopra, poihab-

E i  bi
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bivn palle di pafta, ed ’aflògna quanto mezza noce* 
& vn  poco di fale. e cinque albumi d’oua, ò manco, 
come ri parrà, tutte quette cofe metti nella predetta;) c 
diftesipera, e rifcalda come di fopra, e lafcia ftare per 
vna notte nella detta acqua, eia mattina cauala della 
detta acqua, e metti àfeccare all’ombra, poi tirala ad 
ogni veifo, come meglio faprai, poi piegala come vn 
gemo d’accia, e quando la vuoi imbianchire, ò fini
re habbi vn ferro del pelizzaro, e ficcalo in terra, e 
menala pelleper di fopra, molto bene, e poi maneg
giala conia pom ice,e farà fatta. Se vuoi conciare vna 
pelle . che refti il pelo, fàcioche è detto nella pelle da 
feamofeiare, faluo che in alcun modo non fi adoperi la 
calcina.

Concia crucia > e prefi». C ap .il*

Metti la pelle à molle e lauala e fugala all’ombra al
quanto fu la pertica, e.lauala con l’aceto, esfacciala 
dal canto del carniccio, poi habbi raggia trita, e fari
na, òfemolad’orzo, egettalasù, & app iccala& in * 
uoltata in vn panno bagnato.e lafla ftare per vna notte» 
ò p iù , poi la fpandi,  efciugavnpocoeftirala, G ra
dila come di fopra , &  è fatta.

Afare pelleroffa quando, efcamucciata. C ap.i],

Lana molto ben nell’acqua la pelle feamofeiata, che 
n ’efea quanto più può la calcina, e rimanga l’acqua 
chiara, poi mettila à molle perotto dì naturali , poi 
habbi oncia vna, d’alume di rocca ■> e ftem penalo nell’ 
acqua bollita. e poi che farà bollita laflala freddare, ò 
mettici vn poco d’acqua fredda, poi mettici la detta 
pellein vnacaldaia, e lauala concila, e l a f l a l a  ftare 
per jjore otto nella detta acquaj e cauala 3 e torci la.

poi
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poi habbi vn terzo d’oncia di verzino rafchiato, e met
tilo a molle la fera ncll’aqua calda, eia mattina lo fa 
bollire con più acquafecondo che ti pare, poi habbi 
vn quarto d’oncia d’alume di feccia, che fia bianco , He 
yn’ottauo di alumc fcagliola tritò, e metti infiem.e ogni 
cofa co! verzino in vna caldaia, e fà bollire fin che il 
confumi la terza parte , ò p iù , &  in ogni oncia di 
verzino mettafi vn pochetto d’acqua, e l ’acqua fa che 
fiafem pre di venae cruda,e tutto quefto cola per ftame- 
gn a , e fà che non ci dada niente di verzino cotto, che 
macchierebbe la pelle, ecolata cheediftendi'la pet- 
lecon le m ani, emetti di quefta 'tentura vn poco'in 
vn vafo netto non cupo , ma fparfo , e piano, e fia 
freddo, poi ftendi la pelle nel detto vafo andandola 
tirando à poco à poco, e cogliendola dal.canto del car
niccio à p ica, à p ica, e poi torcila ,e la rimetti, e còfi 
farai fempre infin che tutta l’acqua farà fugata, elafia-i- 
la alquanto fugare all’ombra vn poco, epoiappicca- 
ìa alla roccia, e menala vn pezzo, ò cardala , e laf- 
fala fpccare quanto vuoi all’ombra ,  c farà fat
to ,

A tinger refe in rojjo. Cap.l4,
Togli oncie tre di !fotano, e mettileà molle nell’ac

qua fredda per vna notte, e cola, habbi Idi refe cotto 
vna libra, e metti lo dentro per fpacio di due hore, e 
canaio,e torcilo, e sbattilo bene,& habbi oncia j-d’alu- 
xne dirocca , e trito lo metti in acqua calda, e {qua
gliato che farà mettiui il refe , e lafìfalo ftare mez’ho- 
i‘a , poi torcilo. sbattilo,e fcorlalo bene, e poi che Pha- 
uerai torto dentro, e di fuori tramuta il laccio fpelfo 
che non macchia, poi habbi oncia j.e meza di verzino 
per ogni lib-di refe il verzino fia tagliato con l’afcia, 
epeftoj e meffgàmolle per vna notte, e per ogni

£  < on-
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'crudi verzino voi effere vn poco d’acqua, nella quale 
fi facci bollire in vna pignata fin che rientri il terzo» poi 
a^giongi vn mezzo d’acqua fredda, e come comincia 
bollire léualo, epofalo lu le braggi, e prima ci metti 
vn terzo d’vna fcodclla dilettìua frefea, e faria buona 
fe fotte fatta con vn poco di calcina frefea, ma non tene 
curare, e quando ti pare che fia raffreddata che fi poffa 
tener la mano dentro leuala dal fuoco,e partila pe’l ter
zo,&  irivna di quelle parti metti il refe,& attufalo,e ca
naio fuori, ogni fiata, che’llcuineU’aerctienlo tanto 
che n’efea tutto il fumo, e cofi attufalo per tre fiate, poi 
fatto quello lattalo giacere nel colore per vn’hora, ò 
p iù , poi caualo, e torcilo, e sbattilo, e getta quello co
lore, e mettilo nell’altro, c lattalo Ilare due hore, poi 
canaio, e torcilo, e sbatti 1 lo , e latta feiugare a ll’ombra, 
e quando vorrai tengere fà che fia buoR tempo» e de
pana , c Hrifcia, &  è fatto.

A  tender i capelli in color nero. Cap. i

Togli quattro,ocinque cucchiaidi calce viua in poi- 
nere, e due quattrini di litargirio d’oro» e due di litargi- 
rio d’argento , e metti ogni cofa in vna pila da tre 
quattrini,& effl pila d’acqua comune, e falla bollire tan
to quanto coceffi vn quattrino di cauoli, poi leualedal 
fuoco fe latta raffreddare tantoché fia tepida, e cofi ti 
bagnaraii capelli, e di là ad vn’hora lanari i capelli 
con acqua chiara tepida fenza fapone, e poi fubito ti la
na con la leflìua comune, &  infapona i capelli come è 
folito, c eofi farai ogni fettimana. Altrim enti.

Piglia gal lette d’Klria, ò d’altro luogo che fian buo
ne libra vna, e mezza, e falle bollire in olio tanto che 
crepino tutte, poi canale con la cucchiaia forata, e met
tile fopra la carta, e lattala feiugare ben bene allora- 
bra} mutando fpcfTo la carta, c conrefaran ben afeiu-

tc
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te, lepefìerai, che fianredottc in po lueree fotti li (lì- 
mc> e piglia on. j. di vitriolo Rom .on. j.de ferretto di 
Spagna, & vn  poco di fai comune, fia ogni cofa ben 
pettata poluerizata , e mifìicata infieme, e fi a dittem- 
perata con acqua bollita con le foglie d’aranci , e di 
lauro ,edi mirto,poi empiaftrati con la-detta compo- 
(ìtione fatta a modo di falfa fpefletta, e fe vorrai, che 
la tentura non fia di color nero,come è , mettici dentro 
alquanto dell’archenda., ma fa che fia frcfca fevuoi 
che facci lo effetto.

Olio chi fadiuentarrojfticapelli, Capi 2.6.

Piglia olio di nocchi on.6. mclecrudo on. ;. tartaro 
bianco brucciato &eftmto in vna tazza di viri branco 
on.^. elafcialoftar per vintiquattro hore,  acciocheii 
vino prenda la fofìanza del tartaro , poi piglia quel 
vino col mele mettigli in vna caccioletta inuitriafa &  
alquante grana di ciminio bruciato , &  anche l’olio 
predetto.e fa che tanto ficuocaao che’l mele fia abbui- 

ciatOj&r il vino fia andatoin fumo, pei colagli, e ferba 
l ’olio in vnaam polla, e quando fi pettina qualch’vno 
ftia al Sole,& vngafi i 1 pettme,c pettinili ì capelli, che 
il detto olio gli farà diuentar rotti.

Lejfìua da far roflì i  capelli. Cap. %-j.

Cenere di gineftra, o de v iti, Ii.x. cenere di lentifco
li.f. liquiritia. on.j-comin rottilo, on. mendico, on.f. 
zaffaranovndenaro, carata vn dcn.fcorza di roggia 
vn den.fcorzedi due melangoli ben maturi, efecchi 
vn den.paglia d'orzo rn denaro, lupini vn den. e tutti 
quetti materiali fìan patti in vna calda/a con tre feo- 
delled’acqua e bolla fin che feemi vna fcodella,ecaua- 
ne fiiori vn’ampolla della detta bollitura, &  ag^iongi.

E^-4 vna
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vnafcodella d’acqua nella caldaia e lattala fchìarire } fi 
conquefta lanari il capo, e con quella dell’ampolla 
vnjfiti il pettine quando ti pettini, c farà i capelli rolli.

Altrimenti.
Fa la cenere d’hedera bianca, e di quefta fanne Icffi- 

ua, e lauari il capo con quella due volte la fettimana, e 
jafciafciugareicapelli per fe medemi, e diuenteran 
g ia lli.

Ter laliar vn  lattoro d ’oro, e dì feta l  aitar at» tu tela ,  b in qual 
f i  voglia cofa che refi era. etme ftfofft nusuo.

Capi2.$*

Piglia vn fele di bue lib.j. di melefaponean.on. ?.di 
Poluere d’ireos fettacciata, metti ogni cofa in vn vafo 
di vetro, &  ini mi fti ca ogni cofa molto ben che diu en
ti com vna paft a, e laflala ftare per dieci dì al Sole, poi 
quando vorrai lauare qual fi voglia pàno che fia lauora- 
to d’oro e di feta, firn camicie come in capelli ,ò  nelle 
trine, o n a ft r iò a lr r o . Primamente farai tal vinadi 
fem ola, che fia chiara , &  vngiillauoro della confer- 
tionefopradetta fopra l’afciutto vngendo il loco che 
vuoi lauare, e poi laualo nella taluina tepida tanto che 
vedrai che l’acqua efea chiara, poi afeiuga con vn pan
no netto doue ftara I oro e la feta, poi inuoltalo in vna 
tela netta,? mettilo afciugara]Sole,e come farà afeiutto 
le e l’opra in trine, òin altra cofa brunita mettila tra le 
due pietre lifee di marmo,  e refterà come fe non folTe 
toccato.

Ter lattar orofolo. C(tp,ì.c}.

Pigliafapone, e JefiTuabencalda, e lolauaraimol
to prefto, &habbiapparecchia:a vn dì innanzi gom
ma arabica fquagliara 3 c zatEiran torrefatto, e me

n iti
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itica ogni cofa che fia chiara, e Come haycrai l'oro c 
metti fopra la gomma inzaffaranata ». &  inuolralo in 
vn drappo di bucato, e mettilo all’ombra fin al dife» 
guentecheil trotterai afri u.tto, e come non foflc fiato 
operato.

Pir lauar i drappi di rafo vecchie chi paiano 
mio n i. Cap, co

piglia orina Se acqua ana , boccali due d’oriria e 
d ’acqua e prendi on. j.d’alumedi rocca on.ij. defezza 
di vinobrugiata on. j-di tartarobianco, ogni cofa pe- 
fìa,em etti nell’acqua > e nell’orina in vna caldaia, c 
fa che bolla mezahora , edentro la caldaia metterai 
della femola , poi habbi vna tina &  alla bocca mettiui 
vna caneuaccia, e fopra la caneuaccia metterai femo
la , efopra la femoJa metterai cenere, efopra nebut- 
tèrai l’orina , e l ’acqua c’ha bollito già nella caldaia, 
e come hauerà colato, piglia della detta colatura, e la
tterai quella che vorrai del drappo,e le macchie che fa 
ranno nel drappo che vorrai lauare di graffo, o altro ,  
e poi piglia il drappo e lo metti in vna dna, e mcttiut 
tata leffìuache’l bagni per egualparte,eche fiafcalda- 
t i , e poi lo porta al fiume, o all’acqua corrente dolce, 
& iu i filaui molto ben chc’l drappo ftia doiie l’acqua 
e più corrente, poi mettilo a feiugare all’om bra, e fe 
foffe troppo , imbianchito, tocchili con la creta roda, 
e quando farà afciuto, bagna doue bifogna, che fia vn 
poco rodò , &  in alcune parti che ha bifagno d’edere 
ombreggiato fi tocchi col piombo,&  i bufi o le rotture 
che vi faranno dentro,turali con altro drappo fìmile, e 
s  mendando come s’vfa .

to '



Ter conferuur i colori quando f ila -  
unno. Cap.

Ogni lauoro ^oue v’entri feta fi detie lauare con la 
taluina di femola , &  a far delia detta taluina metriui 
vn poco d’alume di rocca poluerizato, e non perderà il 
colore.

Ter cauar macchie d'oro vecchie in 
panno . Cap. } Z •

Piglia fugo di cipolla bianca,tk orina,ana,e metti af
fai fale , e miftica tutto infieme , e bagna le macchie 
sfangale al Sole,e coli facendo per tre volte fe ne anda- 
ranno v ia .

Per lattar m achie di più fo rte . Cap. 33,

Vngi all’afciutto le macchie col fa pone molle, poi !<? 
bagna con l’acqua di màcchie,efciugale al Sole,e ciò fa 

-tante volte fin che non ap panfchmo più *

Ter lauar macchie di panno dilana.o di feta  
0 damufeo. Cap, 34.

Prendi calce viua e mettila in vn vafo , e bagna-, 
la con l’acqua, fanne leffiua molro fotte, ] afe landò Io 
ftare infieme per due di rimefcolandole fpedo,poi co- 
lela in vn vafo , e come farà chiara mettila dentro 
vnacaraffi , e di queft'a acqua bagnerai la macchia 
con vn panno inuoltato fopra vn baftone tante voi- 
te, quanto vedrai che bifogni . Le macchie delle fete 
ra d e  fi bagnano col fugo di mel’aranza .
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Per leuar cera di veluto d'ogni color fe  
nonrojfo. Cap. 3

Piglia vn pane alto di buona pafta . che fia duro » 
«taglialo per mezo,eroftifcilo fopra le bragie, e molto 
caldo e netto,la metterai fopra la cera fregando a poco 
a poco tante volte fin che ferà fuori. e ciò potrai tar ad 
ogni colore fe non cremefino •

Per leuar Incora d i fata,e dicìa/nbellotOje
d'agni altra cofa. Cap. 36.

Vngi laceradifapon molle , c lattala feccare al Sol 
fin che fia calda,e poi lauaìa con l’acqua,e fe n’andrà.

Per fa r  azurro. Cap. 37,

Piglia tre parti d’arena bianca , e menuta di mare* 
■vetro di Sona par.ij.limatura di latonepar.j.chefià 
grotta 5 tartaro par. i.peftinfi le cofe da peftar, epaf- 
finfiperfeta , emeninchinfi infieme , &  impaftinfi 
conacqua , efaccinfipallotte , emettaofiinvn vafo 
di terra cotta che regga al fuoco , e fia coperto e lu
tato che non refpiri , e mettafiin vn fornello di riuer- 
bero, per dodici hore, ma che il fornello fia caldo in
nanzi che fi metta, poi le dodici hore lo cauarai,  e ma
cina le pallotte fopra vna pietra di marmo con l’ac
qua , e come farà bagnato l’azurro fi reftarà ai /ondo 
de) vafo,e fa che fciuchi, poi mettilo doue tu vorrai.che 
farà buono.

Per far borace. Gap, n

Prendi kerba di fofci brusiate 3 c potetti jata i  e eoe



yS L I B R Ò
quefta cenere rnifticarai la terza parte de fofa , e filet
tile dentro vna caldaia con otto parte d’acqua , ebolla 
tanto che manchi la terza parte , poi colale per mani
ca tante volte fin che diuenti chiara , e la feccia elle re-, 
fta nella manica tornala nella caldaia con la quarta 
parte d’acqua , e mettila al fuoco fin che cali la terza 
parte , e cofi farai fin che l’acqua efea dolce e non fal- 
fa > e metti infieme tutte le dette acque , e metti in vna 
caldaia che l ’hutniditi euapori tutta , fin che vedi 
vna tela fatta di fopra , che pare che fia, di graffo, le- 
uale dal fuoco , e vuotale in vn cattino di terra inui- 
triato , efallodiftillarcpervnam anicadiftam ignae 
ftiain luogo humido mentre fi diftilla .&  iui fi faranno 
le pietre, che le troucrai al fondo dell’acqua , e quelle 
piglierai, e torna la detta acqua ad euaporar tante vol
te , fin che fi connetta in pietreamodofopradeìto.EIe 
dette pietre metterai nel fieuo di capra , o di vacca a 
che è migliore , di modo che ftian coperte, emutail 
fieuo ogni fei dì,e fia fr,efco>e quanto più tempo il tnetti 
farà meglio. Poi piglia dell’olio d’alegria, e mettilo a 
bollire folamente vn bollore, e leualo dal fuoco, e laf- 
falo raffreddare che non fia tiepido , e piglierai le det
te pietre,e mettile nel detto olio , eriuoltale due volte 
con vna manica di cucciaio,'e Infoiale,che è fatto.

Far pece greca perfetta . Cap. 39.

Farai vha fornace come quella della calce , e fa vn 
buco difetto la banda ,* &  empi la detta fornace di 
teda de zarpino , e metti fuoco di fopra, e per il buco 
della fornace vfeirà la pece molle , ecaderà nella fof- 
fa » edi là la porterai in vn’altro luogo che fìaordina- 
to interra fondofo, e coperto di terra, e la s’ha da cuo
cere col fuoco di fopra, e che fappi quando e afeiuta, ra 
quefta ps;oua in acqua, &  anche mafticala in bocca, e
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fe non fi attacca alli denti è cotta . Efachefnentrfie 
cuoce fia maneggiata con due baftoni da-due bande * 
poi coprila con le tauole bene j che non refpiii,  e cofi a 
fifmorzerà , &haueraidellefofle fatte interra ,  &  in 
quella vuotatale copri di terra,e come farà fredda jcaue-; 
rai quella in panni.

A  tenger i  felli bianchi in aero. Cap. 40.

D i Marzo cogli bottoni di fichi verdi ,  &  in
filzagli , e feccagli all’ombra , e mettili nel vafo con 
olio d’oliua ben turato al Sole ,  al fcreno per vn 
mefe , opiù , che quanto fta più , tanto è meglio » 
e del detto olio ongi il pectine, e pettinati più-volte, e 
tengerài capelli.

Al medefimo.
Capitello foglietta vna, litargirio d’oro lib, j. olio di 

tartaroon- s. fa bollire il capitello , e come bolla but
tagli dentro il litargirio ben poluenzato , e bolla ,per 
vn pezzo, poi gli metti l’olio di tartaro, poi fa la proua 
con il pelo bianco dicauallo, e fe’l tenge nero non lo 
far bollire più, e fe non tenge fallo bollire. E nota che 
l ’olio di tartaro non fi mette fe non quando la materia è 
fiiori del luoco.Capitello par.ij.di cenere buona di cer« 
ro,falnitro parte vna incorpora,infieme, e fà come fai, 
e quefta maceria fi vuol tener ben ferrata, perche efala 
la virtù.E quando la vuoi adoperare, piglia vna pignat
ta,e mectila al fuoco,e come fai adoprala ben calda con 
vna fpogna a i capelli,e guarda non toccar i panni,e la 
carne,e’I capitello fi vorrà far la proua con i’ouo.E no
ta , quando bolle il capitello con li materiali vallo me-; 
natidofpeflo con vn battone .

Al medefimo.
Piglia fapone molle ,  calce Yiua , litargirio aureo 

ana, efrnncvngucnto ,  colqualc s’vngano ip e lic a ;
nutij
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nuti, epoifilauinoco’lvino , e quefto vngaehfoftra 
affai in sù i capelli inanzi che fia lauato , e fe ftarà 
affai ,  i cappelli fi faranno neri > eftandopoco , fifa- 
ranno rolli.

A  cauar macchia d inchiostro 1 o £  nitro cjti.11 fi voglia colors 
temperato con la gomma ,  o colla , schiara d'ouo,  

o c°n altro d'ogni pano, e je t  a . Cap. 4.1.

Piglia a cerobianco fortiffimo,emetti fopra la mac
chia , e ftropiccia,poi habbi acqua calda col fapone, e 
laua molto bene, e lafla feccare, e fe non bai aecto, fa 
con l’orina calda , e ciò farai inanzi che la bagni cor 
l ’acqua.

A  canar pece di'ogni panno. Cap. 41.

Vngibene la macchia con olio comune buono,e IaC- 
fa feccare pervndì,&  vna notte, poi ftropicciala tra la 
mani molto bene,e laua le mani bene con acqua calda, 
e fa pone. Il medefimo fi fa alla rafina > &  alla terebinti- 
na,&  all’altre macchie limili.

A lla  macchia de panno verde. Cap. 4  3.

Laua la macchia di panno verde con leflma calda, 
nellaqual fiamefTala poluere d’alume.di feccl.i , i cauo- 
Ii>e la biatajcon l’acqua calda fon buoni. Albume d’ouo 
»ufto col melcèbuono a metter fopra.

A rid u r il colore fm arritod’ognipanno}fe  
non d i grana. Cap. 44.

Calce viua parte diie, cenere parte vna » acqua chia- 
riilima parte lèi , e metti tutto in vn vafo di rame , e

mifti-
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mifticarnoltobcnccon vn battone , eJa0à fcljiarire , 
poi piglia della detta acqua chiara » e lana la macchia c 
lafla feccare,e ridurraffi in fuo colore.E fc vuoî  lauar be
ne , metti la leffiaa in luoco d’acqua' chiara , è fa come 
detto. Alpannodigran? , rocca la macchia con aceto 
foru(Tìmo,tk olio d’oliua>e ridurrà Ili in colore.

A  render il colore nero a vn  panno lauato,/! 
fa rà  pia bello. Cap, 4^.

Piglia il tuo panno per la groflezza lauato che farà, c 
di nuouo il bagnerai nelladecottione de frondi defichi 
e laflalo alci ugare,che farà Bellifsimo.E la .decottion fa
rà,che facci bollire le frondi de fico in acqua che cali il 
terzo, e della detta acqua, fi laui e bagni il panno già la- 
uatojperle macchie che gli fi fui: leuate.

A  tenger filo nero,! bigio • Cafc. 4 6.

Piglia galleta e peftella in poluere mentita ,  e mct- 
tila infufione in acqua fredda per vndì , &  vna noti 
re , e fe farà l’acqua calda, farà megl’o , efacheiLfilo 
anche ftia infufione per quel tempo con la galletta , 
poi caualo fuora e fenza lauarlo altrimenti , mettilo 
afemgar all’ombra , &afciutto, fipongaabollire per 
vn poco inacqua de virriolo , poi fciacqualo inacqua 
frcfca,e mettilo afemgar all’ombra,e farà fatto.

A  farlo bigio . Cap. 47 .

Si metta il filo nell’acqua col galletto come di fo- 
Pi a , e canato fubito fi rimetta nell’acqua delvitriolo 
e facciali bollire per vn poco , poi fciacquafi, e ponga- 
fiafeiugar all’ombra , e farà bigio . L ’acqua del vi- 
U'iolo . Pcfìifi il vitnolo romano. e faccifi boi li re nel

l’acqua



So L I s m o
l’acqua di fiume, e cofi hauerai l’acqua del vitriolo per 
ì’oprafopradetta.

j t  leggèri capelli latrandogli,  Cap. 48.

Il reubarbaro fi facci bollire nel vin nero puro. buo
no,e fe bollirà affai, farà colore nero,fc bollirà poco,farà 
rodo,e quefto medefimo effetto fa la [fcorza di reubar- 
fearo.

Tìngere Fojjo.efare ogni opera, . Cap. 48.

Piglia libre dodici di calce viua » alufne di rocca 
lib. j. calcinata » e fa ogni cofa bollire in acqua , fin che 
manchi la terza parte , poi aggiungi calce viua lib. i). 
e fa bollire fin che l*ouo vi notti, e laffa pofare,poi (lil
là per feltro poi piglia libre dodici della detta acqua ~ 
e libra meza di verzino rafehiato , Se oncie quattro 
di cimatura di fcarlatto , e fa bollire pervn miferere 
a fuoco lento poi cola quella, che redi ben netta, chia
ra,e metti da parte, poi di nuouo nelle dette fecci met
terai di nuouo acqua la quantità che gli ftia per tre 
dita fopra, e fa bollire pervn miferere , epigliaquel- 
l’acqua chiara > e mettila con l’altra tinta, e cofi farai 
fin che l’acqua non torni più tinta . Dapoi piglia ra- 
feiatura d’offo , iaquale prima fia bollita con calce vi-' 
ua, efia ben netta, poi la metti in vn’orinale di verro, 
emetti fopra della detta acqua tinta , che noti tre di
ta ,  emettilaal fuoco len,tofopra le ceneri calde , fin 
che l’acqua tutta fia andata via ,  poi di nuouo ritorna 
della detta acqua fopra, e tornagli a dar il fuoco per fin 
che tutta l’acqua fia euaporata,e cofi farà fin.che la det
ta rafeiatura diuenti molle come pafta,e poi la metti in 
£ormacómetipiace,claffalaftarevngiornoinanzi che 
apri la foi'tna;poi imbrurufcilaje fa quello che ti piace.

Can-
\
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Canfora fina cofifà. Cap. 5o>

Aceto ftillato lib.4- albumi due d’oua, mattici elet- 
tiffimamente macinati, libam iftica infieme, e metti 
in vn fiafco curaro bene,e mettilo n,el letame p cr 4o.dì 
spoicaualo, emettilo invnatazzadivetro, emettali 
al Sole lìn che fi congeli, e farà fatto.

A conofcere il buono lapis Intuii, Cap. f i .

Infuoca il detco lapis, e gettalo nell’aceto, efenoa 
ìnuca ilfuo colore è buono.

A farAMirro. Cap. f2.

Piglia tanto fale armoniaco» quanto mezza calca
gna» e difloluilo in tanta acqua, come e la mefura di 
due dita, in vn bicchiere, poi piglia lib.j. di vitriolo 
Rom ano, calcina viualib.j-s.ben fettacciatainficine, 
poi abbeuerala infieme con l j  detta acqua di due dì * e 
due notti, e farà perfecciffimo.

Colorire le turchine, Cap.

Piglia azurro oltremari no, e mettilo in acqua forte » 
e laflalo per vn di naturale , poi falla euaporare canco, 
chetene refticome moftarda, ò più fecca vn poco, e 
con quefto frega la turchina, e nettala, &  hauerà più. 
bel colore che prim a.

Altrimenti.
M aneggia per bocca la turchina p e rv n ’h o ra , pec 

lc iugarla , poi m ettila in  acqua forte fatta di v itrio lo *
di verderame ana . e la ciecca acqua fia fenza gli 

ip in ti,  metti dentro detta turchina , lattila ftare
F quanto
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quanto par à te, che fia colorita, poi afciugala , e meti- 
la aceto diftillato per vn’altro poco, poi ponila in ac
qua frefea.

Rubini ft fanno cofi, Cap,

Piglia orpimento follimato, cinaprioana on.j.cri- 
ftallocalcinato come fai , e metti ogni cofa nel crofolo 
lutato, pervintiquattro hore, poi laffa raffreddare, 
che farà opera buona.

A  far candele d ifetto , che pareranno d i certi •
' Gap.

Poluere fotti le di calce viua fi getti nel feuo quando 
bolle, e la calce anderà in fondo, Se il feuo refterà net
to fenza fetore > e per ogni tre quarti di cera metti vno 
di quefto feuo, e fondi infieme j e farà cera bella ad ci
gni lauoro.

A  moltiplicar la cera. Cap. {6.

Piglia feuo di vacca, òdi caftrato, epeftaIobehe»e 
ponilo a molle in aceto forte per tre di naturali, poi 
fililo bollire in ac«to forte per due hore, fchiumando 
fempre la fchmma, poi piglia detto feuo freddo, che J 
farà, e rifoluiloin acqua fredda menandolo con vn ba- I 
fìone, lauandolo bene, '‘ fin che fia congelato ,e  fà cofi J 
per tre volte, poi piglia cime di rofmanno. e lauro, e 
menta faluatica, epeftabene, e fallo bollire in acqua 
tanto che fia ben cotto, poi colerai l’acqua nella quale 
decottione forai bollire quel feuo pet vn’hora, &  haue- 
rai il feuo fenza odore cattino, e per darli colore metti 
on-i-di-curma per ogni lib.difeuo» onero vna dram
ma di zaffatane, &  bollendo infieme,col feuo, poile-
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gaio in due parte del detto feuo, &  vna di cera: ma 
meglio farà due di cera ,&  vna di feuo.

Altro modo migliore. C/tp.^j.

Libra vna di feuo fabollire in acqua eoa foglie d’o l
m o ,o d ’ortica, etantobolla, chelìafiffo, ecolapet 
torcitore. Poi togli vn boccale d’orina per ogni libra 
del detto feuo , radicidicelidonia, feorze di radici d i 
granati,onero curcuma ana, m.j tanto bolla ch’ogni 
cofa fi a gialla, poi on. j. di rafa di pino per libra di feuo, 
e fà bollire per vn poco, e mefcola con vnarbacchecra »
&  vn’altra volta cola per torcitore, &  accompagnalo 
con la tua cera, prima fondi la cera ,poi à poco à poca 
il detto feuo.

Moltiplicar la canfora. Cap. \

Piglia vernice 00,4.Canfora on.ij. diftempera con 
chiara d’ouo, e lafla fcccare al Sole, e farà fatto.

Leuar ogni macchi.! d'olio, s di graffo in panne <
C*p.

Pi glia fapon bianco à tua diferettione, quale tritarai* 
fottilmente, e lo metterai in vna càratfi me za piena di 
leffiua. Emetti in detta iefìuia Lile armoniaco, due 
rodi d’oua frefche fugo de c.iuoii, c rele di bue > à tua 
difcretioneon.j.di tartaro pelto fo:tilmentc,c fetaccia- 
to ogni cofa polla nella fopradetta caraffa, tenendola 
fquaflata ogni cofa nella caraffa molto bene al Sole cal
do, perquattro giorni, laqual acqua farà boniffima ba. 
gnandocon detta il luoco de1 la macchia di <ierrio , 
e di fuori molto bene ,e  laffalafeeCare , poi lana molto 
bene con acqua chiara , c con l’infiafcntto fnpo i c ,

F x rei
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fe'i. ti piace ,  e laffa fciugare , e reftcrà netto.

Fallottedi faponeper leunY lenticchie.
Cap. 60,

Piglia fapone di purgo onero fapon molle > &  in
corpora con cenere di vite fettacciata fottilmente, ter
ra creta ana , alume bruciata , tartaro ben poluerizato, 
&ognicofa incorpora molto bene infieme pefìando 
nelmortaio de bronzo > facendone palla da poter for
mar pai lotte» à tuo modo 3 e feccale all’ombra , e Ter
na , &adopra alenar via le macchie, come di fopra 

-se detto nell’altra ricetta, lauandola poi con acqua 
,,chiara, molto bene rimarrà il panno netto.

Zxti.tr macchie A'ogni drappo 3 e A’ogni colore .
C>if). 61»

Piglia libra meza di mele crudo , vn rollo d’otio fre- 
-ft:o , quanto vna noce, e fale aimoninco ? incorpora 
infieme, e di ciò ne metti l'opra le macchie di panni 
di ferad’ogni colore , lafciandolo fopra per vn pezzo,
&  andrà vialamacchia , lauandòla poi con acqua fre- 
ica , e lafciala afciugare.

Vernice l/ella, e finn come oro.
C.ip-6z.

Piglia oliò de linofe, aloe citrinorafa dì pinoana, 
lib.^.ccuocila coli, métti l’olio in vna caldaia netta, e 
laflii al fuoco fin che cominci abollire, leuaìo dal fuo- 

. c o , e mettigli dentro la rafa del pino , e ritorna la cal
daia al fuoco, fin che.vorrà cominciar à boi lire e tira
la dal fuoco mefcolandola femore con vna fpatola. ò 
convnlegnoj efelafchium a ere fc effe fuor di modo.
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acciò non vadi di fopra, piglia vna maftella netta, e 
mettigli dentro la caldaia, acciò non fi fparga la (chin
ina, ma fi coglia, e ponila nella detta caldaia, e falli 
fuoco fin’à tanto che ritorni à boll;rc,e fiiperar il bollo
re , e quando vedrai che farà disfatta la rofina, aJjho. 
l'.i mettigli l’aloe c patito ben poluerizato , fempre 
mefcoiando con la fpatola,ritornando di nuouo la cal
daia al fuoco. Ma nota che gli daghi fempre fuoco len
to e dolce, e quando farà fatta la crofta dagli fuoco, pm 
gagliardo non mefcolandogli più con la fpatola, e 
IafTavn poco ri pofare, e.fara la crofta, edaflarat ftars 
pervn’hora, poi rompi lacrofta con la fpatola mefeo- 
landò fempre con la fpatola , e latta ancora ripofare 
pervn ’altra bora , fin che s’indunfea bene, e facci la 
crofta. E nota chea volere che la fia ben coiCibifogna 
che la ftia al fuoco perfei, o perotto hore, fecondo il 
fuoco. 11 fegno fùo quando che Ja fara cotta,. e che la ' 
fìiabene, làràquelto, chela detta vernice farà ben 
colorita, e di quefta coli calda poni fopra il (lagno, c 
vedrai bellifiìmo effètto.

A  far drizzar il membro. Cap. ’ .

Tefticolidi quaglie on.4.o!io benzoi, di (torace-, 
fambucino an.ij. formiche maggiori con leali.ore.?, 
mufehio, ambra di leuante dr.i j. miftica ogni coti in
fieme , &  adopra al bifogno.

Azurro bello. Cap, 64.

Piglia talarmoniaco verderamean.on.3.miftica in
terne con acqua di tartaro, e fa che fia com epaftali- 
quida, e metti in vafo di Vetro» eferrabetufiìmo, e 
Jalialtare coli per parecchi d i, e farà fatto.

F ? AK«r-



Azzurro perfetto. Cap. 6 \.

Sai armoniaco parte vna > verderame parte due me- 
feoia con vn poco di biacca : ma prima le due cofe fiano 
infiemepoluerizate, pois’impafti ogni cofa infieme 
con olio di tartaro, e pongafi in vn vafo di vetro qual 
liaben coperto, e lutato, e pongafi in forno di pane . e 
poichefara cotto il pane qual farà fino, e perfetto.

A&urro oltramarino . Cap. 66 .

Mercurio follimato parte quattro poluerizato, fai 
armoniaco patte due, folio viuo parte vna, polueriza 
ogni cofa molto bene, e la poiuere metti in vafo di ve
tro impattando di luto fapientia, e metti àfuoco len
to , e quando vedrai vfcirevn fumo biauo non gli far 
più fuoco, e quando il vafo di vetro farà freddo rom
p ilo , e trouerai l’azurro buono, e perfetto ad ogni 
opera.

Modo da lattare, e diuidere il fopradetto .
Cap . 67.

Fachefempreil laui con l’acqua comune tepida vn 
p.oqo > la prima volta poi laualo con la fredda, e non lo 
]auaremaicon lefiìua, ò con acqua forte , perche fi 
guaftarebbe, bene il puoi lauare con vn poco di mele 
bianco nell’acqua, e cofi farai perfetta l’opra tua.

Axurro oltr amorino. Cap. 68.

% Lapis Iazuli fino che vale ducati quattro la lib. e 
fa vn poco d’acqua di mele in vna caraffa, che tenga 
tre bicchieri al p iù , efàcofi piglia tre , ò quattro de

nari

86 l i b r o
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nari di flnete bianco crudo, c metti lo in vna pignatei» 
k >  &  empi la d’acqua netta , e falla bollire al fuoco 
fchiumandoladi continuo , e quando non farà più 
fchi u n ii, farà cotta leuala dal fuoco jCnmarrà bella. 
Poi piglia tanto fangue di drago quanto è vna noce 
raofeata, e tritalo bene , e difìemperalocon detta ac
qua di mele a poco poco, poi cola per pezzadilino 
netta, e mettagli tant’acqua di mele in detto fangue 
di drago che non rimanghi,nè troppo roflb/iè troppo 
chiaro, ma ri manghi nel color paonazzo roffo, e que
llo fi fa acciò il paonazzo habbiil color di viola ,  per. 
chegliepiuviftofo all’occhio , e fa ancora l’azurro, 
più luftro > cofa, che non farebbe fenza q ile fi: a acqua - 
Piglia libra vna della fopradetta pietra , macinala in 
porfido con la detta acqua di fopra, e diftempera effa 
pietra con mezo bicchiere d’acqua fatta di fangue di 
drago , e fopra tutto che la pietra d’azurro fiafòttilif- 
fimamente tritata e macinata , che fia alla fimilitu- 
dine d’vnguento. E volendo fa pere fe quello farà ben 
macinato fe ne pigli vn. pocofopra’l rouerfeio della 
mano e frega bene,e fe la fi diftende, ben la conofcerai 
nel fregare,perche nonlafentiràin forma di fabbia, e 
fe non la farà fatto nello fregare fentirai come minu
ta arena fotto’l dito e la mano, fentendola a tal modo 
ritorna a macinare tanto che non fenti nulla nel frega
re,ma che la paia acqua impai pabile, fatto queftora
dunala infieme coli fui porfido, elafciauelataatoche 
s’aiciughi,tenédola inluoco caldo, oueroinluoco, che 
gli dia l’aria ,0  l’ombra, e non il Sole per niente, e tal 
cofa la farai afeiugare fui porfido, o fopra vna tavolet
ta , che la farà ben afci urta il feguente giorno 3 la potrai 
benmcfcolareconi’infrafcritto padello , intalmodo 
cioè . Piglia vna pignatta die tenga due caraffe d’ac, 
qua, &  in quella metti on. 8. di terebindna chiara, e 
bella, quanto può eflere, e mettila al fuoco a bollire,

F 4 tanto
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6.dirafa di pino bel la ,e netta,facendo bollire e disfare 
ogni cófa inficine, mescolando bene l’vna con l’altra, 
e quando faranno benciiitemperateinfieme mettigli, 
011.7.di pect greca rotta prima in pezzi piccoli co
me falla,e laffarai boi lire queltecofe inficme per ifpa* 
tiod’vn quarto u’hora ,0  qualche cofadi più, e quan
do vedrai, che faranno fuffic-rentemente corte, pi glia 
vna bacchetta, e metti vn poco di quefta compofiao- 
ne in vna fcodella d’acqua chiara , fe vedrai, chela 
detta compofitione nel fchizolarla fìarà ferrata infie- 
ffie , e non fi romperà,allhora farà cotta beniffimo •

A  cattar macchie di rafo^e di vellu te.
Capi

Fa bollire la femola nel fugo di bietola , e poi con 
Quella acqua laua la macchia.

A  cattar macchie. Cap. 70.'

Vnboccale d’acqua comune,fa pone negro,fai alca
li an.marchetti due, vn fele di bue, miftica ben infic
me,che ben s’incorpori, e di quello laua le macchie- 

Altrimenti.
Sugo di faponaria con altrotanto fapone negro fa l ’

affetto.
Altrimenti.

Piglia della foda , e mettila in fui fuoco di carboni 
foffiandocon li manrici tanto che diuend bianco ben 
bene, della quale ,  e p efta  e fa bollire in vna caraffa 
d acqua comune, e con quella laua le rtiacchic , e poi 
rifchiara con l’acqua frefcaje farà fatto.



A  far buone ùnghie alle bestie. C a p . j i l

Piglia vn cane quando è nafciuro, e fallo bollire 
tanto che l'offa fi fpicchino , e calmigli fa bollire fin 
che la carne fia ben disfatta aggiongendoui vn po
co d'olio,vngi con quello i’vnghie,e diuenterànno per- 
fettifsime.

Per rifarle inv»giorno. Cap. y i l  ,

Pigliaalquitrano , feno di becco ana, mettilo a dif- 
fere,e caldo quanto puòfoffnre,vnga tutta l ’vnghia,

Per far vna ffetla nera in fronte a d  vn ca~
Hallo bianco. Cap. 7 ì .

... ;  ................. N/ *
Piglia vna topinara.cuocila in acqua,&  battila fottil- 

flicnte con vn ferro, laquale deui legare alla fronte del 
cauallo, per vn giorno, &  vna notte, &i in pochi giorni 
caderanno i pelile rmafceranno neri.

Per lo cianw ro . Cap. 74.

Piglia pece ben polucrizata , e mefcolata con orzo 
fi dia a mangiare al cauallo , e gliene vfciranno per
ii nafo molti pezzi , parimente tu farai d’intorno al 
morfofloppa , e la ongerai con olio lauaro facendolo 
tenere in boccaal cauallo due hore }a mattina piima » 
che mangi, 0 beua, e poi dagli qu^fto beuerone, piglia 
vna mifura di femola , e portala in vnfacco a bollire 
con acqua, dapoi fa torcere il facco tanto che n’efea tut
ta la follanza done metterai dr. j.di mele vn poco di Ie
ttato e farina.e di(lempera.E facendo quello ogni mat^ 
tioa fi purgherà il capone s’ingtolftrà il ciprpo.
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Per difmfinr vna perceffa delle beflis. Gap.

Piglia femola, fale &  aceto, e boglia canto che la fé-: 
tóola habbi forbito,c panie calde fopra'1 male.

Per calcio hauuto alla graffetta .  Cap. 7 6 .

Piglia terebintina,inccnfodr.3.maftice acetoon.ij.& 
boghanoinficine vnguendoilluoco ammaccato.

A  dolori e collica paffiorte del camilo „
Cap. 7 7 .

Piglia meza fcodella di Aereo dì colombo , pol- 
ueriza con cimino -, ponlo a bollire , e con vn corno 
dentro danne a bere all'infermo , e coprilo bene per 
tre hore , dapoi dagli mangiare ,  &  il filo fremere ila 
acqua tepida con farina burattata . E le ri pare le- 
galli arll’ombilico vn ferro caldo quanto può (offrire 
per farlo orinare *

Per far cafeare i vermidel damilo .
Cap. 7K.

Piglia offo di cane morto ,  &appiccalo àlcollodel 
cauallo.

A  crepacci e e crepature . Cap, ~jc).

Piglia olio comune on. j. terebentina on.ij.e caua 
quanto bafìi per incorporare,

50  l i b r o
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AfaK.tr le giarde : Cap. 80.

Fa falaflare prima il cauallo per la vena comune 
poi fagli quello bagno , Piglia vna preuencia di ca
naglie vecchie con la fcòrza , radice d’vliue pefte , 
fa 1 uia*rofmarino, nepi.ta, pulogioj tre cipolle pettate, 
incorpora le dette cofe infieme} e falle bollire con due 
quaitid aceto > &  vna di vino , la mattina fa caual- 
care il cauallo per yn miglio ,  per luocodoue iionfia 
fangose poffibile , poi quando torna, laiiagli le giar
de con quettó bagno , poi lega alle giarde due fpaghi 
bagnau m quefto bagno. E quello farai mattina e fera, 
licheeprouatopiu voite.
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I l  fine del Terzo Libre
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D E L L I  SECRETI
D E L L A  S I G N O R A  I S A B E L L A  

C  O R  T  E S E .

L I B R O  A R T O l
R ottetto de fcudellini per le donne«. 

Cap. I .

Iglia la Coda. e fa che la bolla in fu li car
boni come di fopra, fin che fi confu mi 

per metà,e quella che ftàfardi a cuocere 
è meglio per queftaopera,eferbala.Pi- 
glia del croco faluatico , cioè gnico 
trefco , ediquelannolib.ij.efeccalo 

a lSo lepcrvn ’hora epeftalobene , e mettilo in vn 
Tacchetto ben cufito di t ela noua . ben fida , eleualo 
fin che l’acqua vien chiara fpremendo che non ci retti 
niente d’acqua , e canaio fuor del Tacchetto , e men
ti in vn catino vitriato , &  habbi della fopradetta fo- 
da fatta in poluere , efeltacciatofottrhtìente on. ij-&  
incorpora ambedue infieme molto bene , e pafl'a per 
telabiancae fififa mettendola detta tela con la meftura 
fopra vna brocca , o altro vafo in vitriato » ch’hab- 
bia vn forame di fopra , e l’altro quattro dita prelibi! 
fondo > e tura i detti forami , ÌSc vagh aggiongen- 
do l ’acqua chiara facendola patiate per detta tela , 
nella brocca j fin che venga fuori roda a poco apoco, 
poi metti dentro per ogni lib. vn quarto di caraffa d’- 

. ? aceto
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■'cero bianco force fino, poi rimefcola ben hene.con v a  
b.iltone ,  e latti ftare cofi infino l’altro dì ,  a que l la  
bora  che 1 m e tte rt i . P o ifp illa il  p r im o  pertug io  di fo
p ra ,  e latti,vfcire , e  dapoi l’a l t ro . & i l  f o n d a c c io , c h e  
retta rn e t tn n v n  catino netto inuitriato , e copri e o a  
due fogli ui carta bianca da ftraccio,. m ettendo po i vn  
banoacino vecchio fopra la detta carta , acciò che tiri 
rutta quell acqua , com e ha tirato tanto di quel colore 
cfte l’acqua « f t a  affinimi , icuala e nettala col coltel
lo di legno molto b e n e , e quel roflò , che fìa attaccato 
alla.catta, metti lo con qucll’altro nel ca tino . Et habbf
fugo di limoncelli maturi co la to , e metti a pocoa poco 

detto colore poi polla correte , e latta ftac 
cou pct va  di - Dapoi babbi i tuoi fcodeilinì inuitriati,  
e co vn pennello  di fera di porco biaco piglia del detto, - V.IC1 CICLI
, ’ c 'nertilo nel idetti fcode!lmi,tantoche baiti > c 

dapoi va voltando il fcodellino tanto che p igli per  tut
to , e metti fopra vna tauola , e latti feiugare , e farà 
la tto .  La barella per  farefcodeliin i, cioè il fiore della, 
loda. Perche la foda ferue a far i 1 fa pone,  perche la ba- 
iella c dunflìma fattadi fronda d ’herba.

Altrim enti.
Piglia zaffirano faluatico , e feccalo fopra qual

che tela, o drappo, o come meglio faprai fare, al fuo
co , poi pel alo, e mettilo in vna facchetta a mol'e per 
du e gioì ni, da poi Ja uafo per quattre, o ci nq uè liore,tato 
che vedrai la facclietta diuentar rotti , c l’acqua vfei- 

C° mC v# » c|»jara,.pói fprem i, c lafiafcolare
rh  ( 5 * r ° ‘ 'nGIÌ01:JPra vna muoia polita tanto  
chclivadi afem gando all’om bra  , dapoi llropiccalo 
ben con le mani , poi piglia foda di leuante ditteccata, 
nel r e m o , fatta in p o lu e rc , e tamigiala fopra.etto zaf-
f i n i s h  ? r a >'Va G naa Pcr ’ c f-t a poco a poco ,  f nni ri rtlUI? i InfC01'P°n b e n e ,d a p o i Ì o m e r a in  v;no, 

poi dd ttnd i lo  fopra vn cornficio ,  o td a ro  fatto a
p Àh,
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pofta , e va bàgandolo leggiermente a poco a poco, 
che cafchi l’acqua nel vafo che fta di fotto , &  babbi 
tre , oquattrobufi , e va aggiongendo l’acqua nel det
to torrinciojo telaro leggiermente, fin che cafchi l’ac
qua colorita , poi in quel vafo metti vnboccal d’ace
to bianco buono , e mena con vn battone per vn’hora, 
poi laffacofi per tre d i , poi apri l’vno de bufi, e vedrai 
ch’vfcirà l’acqua non colorita > poi apri l’altro, eco- 
minciarà vfcire il colore , allhora piglia vna piadena, 
e mettiui dentro due , otre fogli di carta fìraccial’vna 
fopra l’altro , e di fopra vna pezza di lino vecchia 
che tirerà l'acqua fuora , elafla il colere > etorraivn 
poco di detto colore in vna fcodella, e lo tempererai a 
m cdodifalfacon fugo de limoni,come fai perdifciec- 
tione .tanto che fi polla attaccare alle fcodellette, nelle 
quali metterai vn poco di detto colore con vn pennello 
di capra,e poi valla aggirando intorno al fuoco, in mo
do che’l detto colore vadi per tutto egualmente, e fac
to quello ne farai vn’altra fcodellina . e perche non fi 
Venga a guaftare il colore farai chel’vna bocca bafcia 
l'altra,e lega a due a dû ’ , e tu conferuerai affai il tuo co 
lore in vna ampolletta fin che facci gli fcodellini.

Giallo da dare a'diguanti, Cap. 1,

Fioretti gialli che danno in mezzo le rofe , macina 
con l’acqua , e da fu la pelle da fare guanti tre volte . 
Habbi roffo d’ouo sbattuto molto bene . &0I10 comu
ne d’oliua lauato, o di lentifco, poluere di grana tinto 
ru m , e da fu la pellefottilillìmamente, e lalfa fìare vn 
d ì, de vna notte, e latra con vna fpogna, e la (fa afeiuga
re,e farà fatto. Olio di bene s’mcorpora di cerabianca.

T ojt.i
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Tentati ombra. Cap.

Acqua di roferoffe.

Vifo che non f i  gnauli pel freddo neper 
la id o . Cap. 4.

Graffo di capretto lauato molto ben con acqua chia
r a  fi pelli nel mortaio , e facdficuocere in vna pilla ,  
con due, o tre goccic d’acqua odorifera, poi fi coli con 
vn panno lino ftretto,e ferbiiLPoi quando ri vorrai fcr- 
u ire, in vna cacciolecta metti on. ]. d ’olio damandole 
dolci.&vn pocodiceranuouabianca> quanto fincer- 
caallaquantitàche fivorràfare , è canforaquanto vn 
eapodifpilletta,& vn poco di zuccaro candido pedo, 
emettafiognicofaacuocereinfieme , e menili fem- 
preacciò venga piubianco, ecomeècottos leuifidal 
fuoco , emettafiinvn vafodi vetro, e quando lo vuoi 
adoperare ,  lometterai dopoché turi farà acconciata 
pigliadone tanto quSto vn capo di ftilletta, e mena per 
le mani,e poi ponilo pe’l vifo cheacconcierà il vifo, &  
ammorterà il concio,e fa che non fi conofca,e non lafià 
ióper la faccia,nè pel freddo,nè pel caldo.,nè per fole.

Alrojfore della faccia. Cap. f .

Solfo,on.ij.pece greca,pece nauale ana on- j. fi lique- 
facciano in vn pignattino , &  aggiongauifi del graffo 
di porco mafehio tanto che fi faccia vnguento , coi 
quale la fera s’vnga il roffòre, quando fi vàa dormirea e 
Ja mattina fi pigli vnaboccata d’acqua,« lauifi.

A l m edefim o. 
Lardo di porca'femina libra m eza ,  fi netta ,  era* 

fchi tutto col c o lte llo } c metcafi in  ynbacaccolo d i ter-
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ra 5 efacciflftare in acqua rofa ratto coperto irhìfiican- 
dolo aflai,egli fi muti 1 acqua rofa ogni dodici hore per 
otto giorni, poi fi pigli del foìfo in polucre ben fctac- 
ciato on. 3. e miftichìfi col detto Sardo, con vn poco d - 
olin di fpico, perche gli dia buon odore, e di fale biaco 
ben pefto òn. j.s. e cofi incorporata ogni cofa infieme fi 
macini molto bene pur con olio di fpico, e farà fatto.

Alle panne delvifo. Cap. 6.

In vn catino vitriato , fi mettano due boccali d’ac- 
quadifiume . e dentro vi fi mettano on. 4. di folima- 
to > elafiìfialSòlepervintidì , poi ogni mattina per 
none dì mettigli vn’oiio frefeosbattendolo molto bene» 
&  incorporando, fino alli vintinoue dì ,e  fi raggionga 
l ’acqua al Sole,& alla ferena,e pongafipoi in vno fiafeo 
al Sole. Allemedefime.

Sugo di limoni bicchiere vno,folimato . verdera
me, biacca ana dr. j. metti in infufione per vn giorno , 
poi vi aggiùngi d’acqua di cefterna tre bicchieri,e lafla 
ita re per vn’akro dì,poi piglia dieceoua frefche,esbau 
tigli mokobene, e mettigli dentro,e miftica,e metti in 
vn fiafeo al Sole, Allemedefime.

Mele fchiumato on. 4. borace fine onc. 6. offa di fep» 
pio onc. 6. diftilla al eneo fuoco,e cauanc acqua, e fe nc 
vuoi fare vn poca piglia vn pignattino nella cenere 
calda e fa.

Allemedefime.
Scorzi di mel aranci dolci lìano tagliati , e netti 

dallapeile, efileghinoad vnlpago, emettanfiinvn 
orinale che non tocchino il fondo , e mettafi al So
le che fi lambicchino . e ladiftillationecaderàalfon« 
do , poi vi fi rimetta dell’altre feorze , fin che ne fa
rai a fiat' , àtuobifogno , e con cale diltiilationelaua 
la-feccia. Altrimenti.

Vn



Vnfeledi bue vecchio, fi coli per vna pezza bianca 
none volte, chiare d’oua quattro. sbattuto molto bene 
folli mato verderameana dr.]. &  ogni cofa fi sbattaben 
infieme, e mettauifidi pezze d’huomo à molle per 
vna notte, poi fi facciano feiugare all’ombra, e quando 
li vogliono adoperarebagnili in aceto, onero in orina 
Se ogni fera mettine fopra le panne j fin che fe ne vada, 
no, e la mattina fi laui con orina.

Pel v ifo . Cap. 7 ,

Vn fiafeo grande fia empito d’acqua comune, e ftia 
voto vn terzo, e buttiuifi dentro vn quarto di follimato 
in poluerc,e 6.ouefrefche.emettafialSole.&ogni mat
tina buttaui due oue frefche, e mefcola ogni giornopep 
cinque d ì, poi laffifì ftare per vnmefealSole.

A  conciar follimato per le donne. Cap. 8-

Sollitnato libra vna, argento viuo lib .i-pefìi,& in- 
corporati ben infieme fi mettano in vn catino, e gli fi 
metta di fopra aceto fortiffimo,fempre ri menando per 
quattro, ò cinque hore, come fe fi voleffe far vn fapo- 
re,e quanto più fi rimena,tanto farà meglio,poi lafcia-<
lo pofare, e lettagli quell’aceto da doffo per inclinatio- 
n e , e rimetti dell’altro aceto, e cofi farai tanto che di- 
ue^ti bianco,e poi fà lentiglie con vn poco di legnetto » 
e feccale all’ombra, e poi vna di quefte (temperata eoa 
acqua di faue, ò altra » farà bella la faccia, ma vuol ef- 
fere purificata la fàccia, innanzi fi metta il detto.

Tel v ifo . Cap.y.

Vna caraffa d’acqua di vite , chiara d*oua frefche 
numero dieci d’agrcfto lambiccato caraffa vna, fugo

G de
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<ic* limoni onc.4.nltim e feco laonc .i.a lum ezuccarina  
S m n r  f c n T ì  P9 c' s‘a^ cn to  fo ìlimato o n e s ta n o  mi-
r a i i D o A ^ i  fopi' j dcKe c° fc>e P ° " gafi vna bcc 
L m h • Per lo .d i ,  poi fim cttaadiftilJare pcrvn
in i m ro  J c ferlla Ja ^ ^ ‘^ ationc , e h ’è borniaUlti •

Polvere odorifera,di violette. Cap. io.

m l e Z v Z n fe fecche 7 C'6- 2arofoli on .iijcanella on.fjL 
•incffr^iT, ' a  -im o  ai'omatIco on .j.po luered ’-

per k  fecciliflìma.
n n c f t i r ,  mnlr l f ei r tutto iniìemee' iptitici molto bene , eferbifi la poluerc.

Per Iihht igrani e ptrri del vifo. Cap. 1 1 ,

J ^ r Z CCdl' ° grancfj >c molto Cagionato, e Ie«a- 
?.,} f  ?  con Yn pò™ de bianco, di modo che l’agro i
n !  ° ’ C ! V n b l ,co d a l  l a r o d t l p icc io lo ,  e vuo-
vuorn I f  rutr°  a rro ’ f  rncm dentro del detto cedro
iv ,, ̂ n / l n y r r  1 ' * boracc’ 2Uctaro caBd><*o > & Die 
fai i !( nh^ n le^te amejua.s.zuccaro fino c|uartovno>

‘ ‘ P,ctla fcle, ann denaro vn angclor argento
fn r l  r r J  c° fc Cì Pclìlno>c fettaccino, c mettan
one! cedro, e me/o panetto di fa pone di cipri ta S S .
o miniito,mefcoJato con le pouen , e fugo di trelimò

ni g o l f i , e come turco farà dentro, eh,  udi il cedro con
« in  h n ?nn Cl ragI,aftl P cr b u g ia r lo ,  &  mtioltalo 

j  . l ippa b a g n a t a , tk habbi vna p ignat ta  con la» 
na im inuta , e m e t t i , 1 cedro  nel m e o  de l l’at na , fa

ilà cSSidaTar a5 ecomeia*«
POI cauili t n m  f n|0j ,c ^“ ’alla mattina, 
te lei'farcii a e Ua UIOU 1 c-'cdra,che non ventri men
to Qt'dln dTdVn^ Vn ctJcchlal°  ci’argéntQ calim i tur- i 

1 dentro, cncecomcvna.tcmpotta, emet
tila
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fila in vn vafodi verro, c tien!a cofi vinti dì, che n’cfca 
ilfuoco. poimcttilaal vifo tre notte al la fila. (Grinfia- 
ranno i grani, e poro, e caueragli, c lalfala nel vifo per 
noue d ì,  e fanerà.

l'afb. da far pater noflri odtriftrì-> Cap. i  j .

Piglia mufehio, &  ambra per vgual pefo, biacca fra
glia nera Venetiana, e porporina d’oro ana , e fa che 
fian ben pefte, e poluerizatc , e mettile in vna tazza d’
argento, che habbia il fondo tondo, e mettile in vn 
vafo di rame fatto à vfo di tazzaiche fia ftagnata, e mer~ 
tini dell'acqua odorifera, e fe fari quella d’angeli farà 
perfetta. e fà che bogiian molto bene beuendoti quell’- 
acquaà pocoà poco. etornaraidell’altra, che ftian al 
fuoco per due hore buone, e che il fuocofia tem perato» 
dapoi vi metterai dentro il mufehio pefto, &  l'ambra 
colata, e mentre metti dentro quefìidue, fa che con 
vna fpatola d’argento mefcola tutta via la materia co» 
vna mano, e fà che l’acqua, che è nel vafo tutta fi coR- 
fum i, à picciol fuoco, e poi fa ì paternoftri, fin che la 
palla è calda. E fe le vuoi far folamente del mufehio » 
dell'ambra, e di zibetto con la cugina germana di que- 
fti tremettile nella bollòladi vetro, comefai,,, efarani 
di boniflìmo odore, cfonocofe degne effer operate da 
ogn’vno, ma non fono cofi foaui comei’altrifopra- 
detti. _ Altrimenti).

Belzoi quar.iij. Storace calamita quar.j.s. legno aloe 
quar.].ambracanq.uarto vn o , mufehio quar. S- polucrc 
di cipri quar.^.fandali bianchi denaro.j.Tutte queite 
cofe fi voglion pcltar, e palfar p erfeta,fen on  It ,race, 
clic fi dee mettere in vn vafo di rame {lagnato, e frego, 
lare menutamente con le dita con vn poco d'acqua 
o d orifera ,e  mettafià deleguar al fuoco , ecofim et- 
ti m vn mortaio duram e, e pedalo con le altre polueru

G z f o  "
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fopradette, c mette ni ci del la gomma draganti disfatta 
ncll’acqua odorifera, epeftaogm cofa ben inficme» 
che venga come vna patta dura, e come farà fatta, e 
ben incorporata., fà i pater noftn nelle forme vntate 
d'olio gelfomino-

Cucioltt tu n u le . Cap. i  ?

Belzoi de gotta on,?. ftorace calamita.on.j.s. qua.iij. 
d ’am bracati qnar.ij-.di mufehio, zibetto quar.j.legno 
aloequar.j.zuccaro candido quar-j.oìdanoquar.f. fan- 
dali bianchi tarpefo.j. canellafina, tarpes- j. Ireos di 
Leuantetarpes.j- Polueredi rofe tarpes. j. Tutte le fo
pradette cofe fi riducano in poluerefe non il ftorace, 
che per la prima cofa vuol eflermeflò nella cacciolet- 
ta , e fatto in pezzetti » e con vn poco d’acqua odorife
ra pofar la caccioletta fopra il foco, e come farà disfat
to il ftorace metterai il belzoi, e poi tutte l ’altre cofe, 
S t acqua fina odorifera tanta che vadi fopra li materia
li, c com e haueri bolli ta vn quarto d’ora, e farà ben in- 
corporati 1 materiali, farà fatta. Altrimenti.

Belzoi on.?. ftorace calamita dr.j.s. laudano quar.j. 
ambracan, mufehio, zibetto, ambra gialla de pater 
noftri ana quar.s.fandali bianchi,ireos di Ieuante, can
nella poluere di cipri ana tarpes j.zuccaro finqua.j. 
Tutte le dette cofe fi riducano in poluere,e mettali nel
la caccioletta feruando l’ordine, che fi dille nella fo- 
pradetta ricetta della caccioletta reale . Altrimenti.

Belzoi on.4.ftorace on.). legno aloe denaro vno, am- 
bracangra-if.mufehio gra.io.zibetto gra.6.zuccaro 
fino quanto vna nocella . Tutte quelle cofe peftifi 
molto bene, e paffinfi perfeta,e mettali primieramen. 
te nella caccioletta lo ftorace, in pezzetti con acqua 
nanfa. poi il Belzoi, e come hauerà bollito vn poco » 
leuafi la caccioletta dal fuoco,  e calia l’acqua, e la pa-
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fta metterai nel mortaio • e con effa pefterai legno aloè» 
ambra mufehio, e pefterai ogni cola infieme, poi 
tornala nella caccioletta con l’acqua lopradetta, c fee- 
mSdofi l'aggiongerai,e come hauérà boi lito,metti il zi
betto , c l’acqua che reftarà nella caccioletta » come la 

l leuarai dal fuoco lapofarai in v n a  caraffa, e quando 
i {calderai la caccioletta la metterai, e fà che pej; la 

detta caccioletta come la fcaldi 3 metti la maggior par- 
ce dell’acqua nanfa. Altrimenti.

Belzoi onc.i j.ftorace onc.j, a mbracan onc. muichio 
i quar.j. zibetto qua.f. legno alo'e onc.f- fandalibianc.il
• par.j.poluere di cipri , polueredi iole aria tarpes.j.e 11 
| materiali fi pedino > e paffiafi per feta y come di io pra 

lì diffe, equefta caccioletta li vuol far con acqua mofea- 
ta,ecom ’èfinita ,che redi afciutta, e 1 acqua entri nelli 
materiali, &  oltra la confettion di legno aloe, eh e fat
ta con zuccaro ne metterai vn poco che fia candì viola
to , perche gli dirà molto ben »& è fatta.,

Caccialetta Aleffandrìna. Cap. 14*

Belzoi de gotta on.ij. {torace calamita. on.i- mufehio 
quar.s. ambracan quar-s. legno aloe quar.s» zibetto la 
metà di mezo quarto, zuccaro fino quar. i. Primiera
mente fi pefti il belzoi, e pàflìfi per feta, poi lì petti
lo ftorace, e disfacci!! in pezzeti entro la caccioletta , 
e mettafi l'acqua di tre Torti, cioèrofa, nanfa, c mor
tella ,  che tutte fia perfettiffìme, e  m e t t a f i  l a  detta cac
cioletta fopra le bragia , e come lo {torace fara icalaato 
conl’acqua, metterai il belzoi pefto paffato per feta c 
mettafi affai acqua, e lafcifiboliire per mez’hora, poi 
metti il legno aloe limato con vna lim a, e pettato con 
l ’ambra, e laffale bollire vn buon pezzetto, poi caua 

I la caccioletta dal fuoco , e come la palta fi comin- 
’  eiaàraffreddar, lacauerai dellacacciou- ra , elaicia-

G 3 la
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ia ben raffreddar, e pedala molto bene, poi tornala aU i 
la caccioletta con l’acqua, della quale àggiongerai, fe 
bifognerà e come comincia à bollire, metterai ilmu- 
fchiobenpefìoj poi il zibetto à pocoà pòco con vna 
punta dèi colte Ilo > e lalTa bollire finche fi confumi l’ac
qua , debbefi hauer vna certa diferetione di non metter 
troppo acqua fe non à pocòà poco. come fi mette, e 
qtiefta caccioletta è di molto genti! odore .11 legno aloe j 
che ci fi mette nelle fopradette cacciolette, fi deue con- 
iettare al modo, che fegue.

Confettiate di legna d'ulte. Cap. i

Piglia onde quattro di legno aIoe,e taglialo per lun- I 
g o , e mettilo à molle per tre di nel buon vin greco, &. 
altri tregiortti nell’acqua rofa, poi mettilo in vn pan
no di lino bianco, e netto, poi pefta vna libra di zuc- 
caro fino, e mettilo in Vna cacciola con l’acqua rofa ad 
euaporare, e come l’acqua euapora mettiui il legno 
aloe, erimcnslo nel zuccaro, emettiuitarpefitredi 
mufehio, e quattro d’ambra, tutto che fia ben polueri- 
zato, e fa che'l zuccaro venga com’vn pignocato, e co
me farà fatto, il cauerai con vn cucchiaio di legno in 
pezzi fopra vn marmo, e fà che fopra il marmo fia 
meflòil zuccaro pefìofocalmente, e pattato ;per feta, 
che nel detto zuccaro fia vn poco di mufehio, &  am
bra . e come i panni faranno pofati, metterai di fopra 
del zuccaro poluenzatodi fopra i detti panni,elafcia 
raffreddar, che c il miglior che pofla e fiere.

Prendi cn.j. di mufehio . on.s.d’ambracan vn poco 
gomma draganti fq «agliata nell’acqua rota , e piglia 
l’ambra, e tag:ia con vn coltello , cpefta ilmufchio

nel

Ter far perno J reai fiorìfero. Cxp. 16.
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nelmortaiodi metallo,poi gli aggiungi l’ambra,e po
llagli tutti due infieme , e bagna il peftello dell’acqua 
rofa gommata, che s’apprendano Se incorporino ben 
infieme, e pefta fortemente, fin che fi facci vna patta 
dura,è che non fia molle, &  vngiti la palma della ma
no con l’olio del gelfomino , c mcttiui fu la phfì.i. E fe 
non voi gommar l’acqua pigliavna tazza d’argento e 
mettiti! vn poco d’acqua rofa > e nella detta ugna 
l’ambra in pezzetti fopra vn poco di bragia morta, e 
cofi fifquag!ierà,poi aggiongigli il mufehio menando 
fempre con vna fpatolctta con l’altra mano, fin che fia 
bé incorporate infieme, e di quefta pafta farai il pomo 
vngcndoti le palme delle mani vn pocod’olio, come 
di (le di fopra, e fe vorrai mettere il zibetto nella tazza 
fenza acqua nell’ambra fifquagherà dentro , c corno 
vorrai leuar la pafta mefcolerai il mufehio, e metterai 
mezo quarto di zibetto, e fa’l pomo come detto.

Pome ('dorifero . Cap- 1 7 .

Prendi quar. iij.di belzoi di gotta quar.j. s. di fto
race calamita, Lgnoaloc, ambracan , ana quarti]* 
m ufchi o quar.s. poluere di ci p i i , quar. s. fandalì bian
chi vno denaro, tuttiqueftì materiali fi voglion mol
to ben peftare,e pattar per feta, fe non lo ftorace , che 
fi vuole metter in vna tazza d’argento con vn poco d’
acqua fopra’l fuoco , che venga a liquefarli , tenirai 
tutti gli altri materiali dentro il mortaio : eftendo paf- 
jfati per feta, e metterai dentro lo ftorace poluerizato, 
e pefta fortemente a poco, a poco .emetti vn poco di 
gomma draganti fquagiiata nei l’acqua rofa , tanto 
che venga adefler come vna pafta dura , e ben pefta» 
&  è fatto •
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Pomo imperiai odorifero. C/tp. 1 8.

Piglia on- j- di (torace calamita bonillìmo, c fnafl i» 
calo tanto che venga ad e (Ter bianco , &: allVltimo del 
manicare ne porrai dell’acqua roTa in bocca , perche 
riefcan incorporati con la detta acqua, poi piglia fag
gi quattro di mufchio.c Taggi due d’ambracan,ben pe
tti ,&  incorporati infieme,e mettile {torace polueriza- 
to nel mortaio di metallo, epeftalo , &  al peftar che 
fa i, Tcalda alcuna volta il peftello , perche lo {torace 
non fi raffreddi , e poi il mufehio,e l’ambra, e pefta, e 
pefìali molto bene, e come farà fatta la pafta, mettila 
fu la palma della mano vnta con due gocciole d’olio 
digelfom ini,efail pomo, Tara perfettiffimo.

Pomo della quinta ejfenza delperfutno . Cap■ 19.

Piglia vna parte di mufehio, e due de ambracan, e 
meza de zibetto , epeftafottilmente il mufehio , e 
quando farà petto > metti i’ambra in vna tazza d’ar
gento che Tìa lifcia e netta , e mettila Topra le ceneri > 
che non habbino molta bragia acciò fi {quagli, e met
tila tagliata in pezzetti minutiffimo, e come farà {qua
gliata,metani dentro il mufehio, e con vn cocchiarino 
d argento mefcola molto bene, che s’incòrporino in
fieme , poi aggiongili il zibetto menando molto ben, 
accioche fi mittichino infieme, e come farà molto ben 
incorporato, calia fuori pretto la detta compofitio- 
ne,e mettila nella palma della mano,cfa il pomo,con 
due gocciole d’olio di gè Itomi no per farlo lifeio , e 
quello e vn pomo molto Angolare , e fe vorrai mettere 
vn poco di acq ua rofa con l’ambra, fi farà ben più, ma 
per lupetto del zibetto non fi delie mettere.

Per-
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Ptrfnmo j fopra la paletta , della quinta cffert* 
za. Cap. 20.

Prendi on.4. di belzoi detta gotta on.ij. di d o ra #  
calamita.legno a loe, ambracan, zuccaro candido ana 
quar. i.m u fco  quar. s-zibetto la metà di mezo quar
to . Peda il belzoino.e parta per feta , e disfa lo (tora
ce tra le mani in più picciol pezzetti, che farà portabi
le, c mettigli dentro vna cacciola di rame (U gnato, e 
mettiui dell’acqua d’angeli fin a , e fa che b o lla , eco- 
melo (torace farà disfatto ,  metteraui ilbelzoino pc-' 
fio, e fetacciato,e mefcolagli molto ben infieme con vn 
cucchiaretto d’argento, e fa che mai gli manchi aqua, 
e comehaurà bollito vna rnez’hora , leua la cacciok 
del fuocop e caua fuori la pafta, e lattala raffreddare, 
e come farà fredda afciugala con vn drappo netto, e 
mettila nel mortaio di metallo , e pedala , e tornala 
nella cacciola,e mettiui della medefima acqua, e falla 
bollire quanto la prima volta, e coli il farai perfei vol-- 
te , in tre d ì, vna volta la mattina ,&  vna volta, lafe-, 
ra ,& o g n i volta che leuerai la cacciola dal fuoco, ca- 
uerai la pafta innanzi che raffreddi,Seintfqltalà in vna 
touaglia netta di bucato,e non la peftar, fin che non la 
vorrai fare bollire,e ciò facto,piglia il legno aloe , e ta-, 
glialocon vn coltello,e pedalo col zuccaro candi, che 
venga ad efser molto ben pefto, poi piglia la pafta di 
belzoino, e di ftorace, che hauerai peftato, emettile 
nel mortaio doue fta il legno aloe , e’1 zuccaro candi, 
e peftagli molto bene, poi mettigli nella cacciola con 
l’acqua predetta, e fa che bolla per mez’hofa fopra il 
fuoco, e cofi farai per due v o lte p o i piglia l’ambra e’I 
mufehio, e tagliata l ’ambra fotiiirrtente con vn coirei' 
logli pellarat infieme, e poi pigila la pafta, chè'è pe
data,c mettila nel mortaio, e poi metti ogni cofa den

tro
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trolacacciola , e fa che bolla con l'acqua per mez'ho- 
re menandola cori vn cuecWàiOjdiè ben sf incorpori in
ficin e , convnapontadel coltella metti il zibetto a po
co a 'poco , poi col dichiarino mena la pafta , c 
fa che l’acqua s’entri nella parta . Poi calia dal fuoco 
Ja cacciola ,&  innanzi che tì raffreddi, calia fuori la pa
fta,c tirala fotti-le,e rompila in pezzetti mentiti,c quefta 
c fa quinta eflenza del perfumo , fopra vna paletiadi 
ferro,che non fia troppo calda, e vuol edere Angolare,e 
prctiofo •

Tctzetfe molto fine. Cap. 1 1.

Prendi onc.4. di belzoi onc.ij. di ftorace calamita 
on. s. di laudano, mezo quarto di fandali bianchi,mu
fehio tarpes. j. ambra zibetto ana tarpes ij. e pefta 

gnicofa , nèlaflàrdi peftarfe non lo ftorace, ilqual 
oregolaraiin pezzetti , e piglierai vna caccioletta di 
frameftagnata , emetterai dentro dell’acqua odorife
ra , &  in quella farai dileguare io ftorace, poi a vna a 
vna metti dentro le derte cofe mefcolando,& incorpo
randole, bollendo l’acqua tuctauia. e come hauerà bol
lito per vn’hora, leuala dal fuoco , emettiui dentro il 
zibetto con vna punta de coltello , efa chefimiftichi 
bene, e Iafciafeccare l’acqua nella pafta, equandoè 
fredda,fa le pezzette.

Altrimenti.
Piglia onc.j. di poluere imperiai , carbone di falci 

onc. s. gomma draganti fquagliata in acqua buona 
odorifera, e pefta ogni cofa nel mortaio di bronzo , c 
metterai tanta gomma che bafti a far vna pafta dura , 
poi farri le pezzette,e le farai feccare all’ombra,e faran 
buene.

Grafi.



Piglia del graffo di rognone » e della rete di capret
to , c meta in vn mortaio netto a peftarlo molto bene, 
c Jaualo in cinque acque nel mortaio , poi metcìloin 
vna pila con l'acqua rofa a cuocere,e come hauerà bol- 
iito& imbeuutol acqua coiaio per vn panno di lino in 
vna fcodella, nellaquale fia dell’acqua rofa fina, e co
me laià raffreddato , ritornalo nella pila con l’acqu» 
mofeata» e falla bollire al fuoco, emettici vn poco di 
ninfeo. ambra, e zibetto, poi colalo in vn vafo, douc 
la  acqua mofeata » facendo le girelle graffette come 
il dito picciolo, e quando faran fatte, guardale fotto, c  
ìg vi lara alcuna bruttiu'a.,nettaia con vn coltellino.

Saponette da far le man morbide e belle,
Cap. 1

.. Piglia on. ?. di fapone di cerno buono mofeato on.ij. 
efi pomata buona,o di grafletto di capretto, pefta m ol
to ben ogni cofa infieme, e mettiui vn buon bicchiere 
d acqua nanfa , con meza quarta di biacca disfatta 
nella detta acqua , e la farai bere al fapone fempre 
menando a vna mano , e come farà beuuta la detta ac
qua, metterai onc. f. d’amido pedo e ccrnutOjmetten- 
dcho a poco a poco menando con vna mano , fe per 
auentura bifognafle aggiongere dell’acqua, aggiongi 
della detta, accio più predo redi molle che.duro, e co
me farà fatto , mettilo in vn barattol di vetro ,  che’i 
mantienmolle, e quando laui le man» piglia alquan
to di queftpjelaua^c farà come di fopra »

Gradetto di capretto cofi fi fA.  Cs.p. 11.



Piglia del graffo di capretto, che fia de! rognone, e 
della rete, che fia bianco, e leuagli quella tela fottile, 
che ha di fopra , e semi , e ponilo in acqua frefea per 
due di, mutandola tre volte al dì, poi lattalo molto ben 
per alquante volte con l’acqua frefea , epeftaloinvn 
mortaio di pietra,e come farà pefto, lo laueràinnoue 
acque molto bene , poi lo metti in vna cacciolacon 
vn poco d’acqua rofa, efachefifquagli, ecomefarà 
fufo , buttalo in vn vafo, nel qual fia acqua rofa,e co
me farà freddo, lo leuerai del detto vafo, e mettilo da 
lì a vn poco a molla in vn vafo nell’acqua rofa , per 
due giorni ett'endo la metà d’acqua rofa , e la metà 
d’acqua d’aranci ,  c come farà ben mollata , elauata 
per molte fiate con le dette acque , lo metterai in vafo 
netto afci utto,e li lo metterai con qualche olio odorife
ro , tanto che potrà bere, pelandolo come fotte pafta, 
poi mettilo nella cacciola con l’acqua fina ,  e fa che fi 
fcaldi e mettiui dentro il detto graffo del mufehio , &  
ambra fecondo la quantità , e come hauerà bollito eoa 
vnbollo, leualo, e vuotalo nelle fcudelline, nelle quali 
fia pofta l’acqua odorifera,come fi ditte di fopra,poi ri
poni le girelle in vn baracorio profumato di terra inui- 
triata con la bambagia in mezo profumata.

Graffo del midollo d i caprone. Cap. z f .

Piglia del midollo di caprone , e laualo molto be
ne ,  em ettiloa cuocere in vna pila nuoua con molta 
acqua per vi ndquattro hore , e lena la pila del fuoco, 
e come farà quafi fredda , vuota la bruoda in vn va« 
fo di terra netto muetnato ,  emettilo a raffreddare , 
che ftia coperto, e come farà freddo, che farà com’vna 
S & S S ifca  gela-

Graffetto di capretto.  Cap. 14 .’
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gelatina ,  nelqual coglierai l’olio con vn cucchiaio 
d ’argento , c mettilo dentro d’vn albarello di vetro 
che fia profum ato,  perche non fi fenta l ’odor del det
to graffo,il dettograflofa tanta operatione,còme fe fof« 
fe balfam o.

Cerotto molto bello • Cap. xG.

Prendi duedenari d’olio di lentifco ,  &  altrotanto 
d olio di zucche , em etaglidentrovnafcodeliafopra 
la cenere calda » che li detti oli] Vengan a vna parte 
de Ila fcodella decantata,e metti vn poco di cera bianca 
dentro Ja fcodellaalla parte di fopra, e toccandola con 
vn baftonccllo, falla fcolare nell’o lio , e come farà feo- 
Jata mettiui vn poco di zuccaro bianco poluerizato, e 
lubito getterai dell’acqua dentro la fcodella-, e col d i
to d’vna mano volterai la detla materia , e coli farai 
con fette acque,fin che fia fatto biancone bello,poi vuo
ta tutta l’acqua,che non vi refttniente.e mettici vn po
co di borace cotto poluerizato, e mettici vn pocQ d ’ac
qua rofa di modo che nel boffolo ft ia a m o lle .

Saponetta Jìngolareper le mani. Cap. 27.

P iglia libra vna de mandole amare pelate ,  e p e -  
ftale ben bene, e tantafenapa quanto cape in vna m a
no , e tanto fapone di ceruo,  quanto mezo ouo , e pefta 
ogni cofa infiem e, e piglia hb. s. di m elefchium ato, e 
dagli vn bollo , e mettigli tuttiinfieme^, e mefeogii 
infieme che venghi come vn fapone > e farà buono per 
latiar le m an i.

Saponette che fu  le man morbide,e belle. Cap.zS-

Piglia delle radici di iaro , e delle radici di cucume->
rofelr



ro feluaggio,&a]umedi feccia,e tartaro bianco brucia
to, e faue, e falle peftar tutte quante moltobene,& vo
glio effereana, e felle feccare poi ripeftalc molto bene 
infieme, e mefcolalc tutte col bianco d ona , e fa come 
vna pafta,&  eftendanfi fopra vn piatto, e figli ftai'ca! 
fole.ecomefaràafciutto, fanne la poluere,c poi lauati 
le mani di quella con l’acqua chiara.

Ter far bianchi le mani. Cap, xy.

Piglia vn fel di bue, e lib- s. di fapon m olle, e libra 
vnadi melefufacon poco fuoco, e rimena il fapone,c 
mettilo a poco a poco nel mele, poi metnui il felc,efa 
che ogni cofa fia ben incorporata , mefcolando fem
pre con vnamano , e mettilo invn vafo di Vetro , e 
quefta compofitione fa le mani bianche, lifee, e deli
cate , c poffi adoprar fempre , c fe vuoi fare cofa più 
perfetta , piglia vnroflod’oi io frefeo , & vn pocodi 
lieuito, cmefcola tutto infieme , e dentro vi metti al- 
tratanta materia fopradetra,e miftica ben infieme, poi 
lauati le mani,e vedrai vna bella opera.

Per far belle le mani. Cap. 30.

Prendi del fugo di limone,&  altratanta acqua odori
fera,e metti a bollir al fuoco,e come bolle,mettiui den
tro della poluere delie fugacele deH’amandole,efa che 
dmenti come vn fa pone , e lauati con quefto le mani, 
che le farà belle, bianche,

Almedefimo.
Piglia dueroflumi d’óua fre felle , e tanto Verdera

me, e fa vnguento, che venga non troppo duro, &  vn 
poco d orpimento, e fia tutto molto ben incorporato, 
poi,metti il detto vnguento in fu le nianì , cuculo per 
tuie hore, poi lauati le mani , c come farà ben lanate,

prcn»
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prendi della moli ca del pane in fu fa nell'acqua di pia- 
regine , e ri janaci ben le mani , e nettale con l’acqua di 
fiume, e come faran afciuccc, vngtlecolgraffettodica« 
pretto,e metri fu 1 guanti„

A  far faponefenz.*'fuoco. Cap. 31.

Prendi due parti di fofa, &  vna di calce , chefiano 
ben ppfte ambedue, metti la calce nell’acqua, e poi la 
fofa, e matti le cofi in vnm iftelloc’habbia il fondo fo 
rato, emetti vnajtauoka! buco di dentro, e metti del
l'acqua fopra le dette cofe fin che n’efea la prima lof
f i^  che inolili l’ouo frefe© vn carlino, eiafeconda che 
moftri quanto vn tornefe.e la terza leflìua,che non mo- 
ftra niente deH’ouo tutte fi vcJglion prouar infieme , c 
fa la prona di quella chemoftra vii tornefe comedel- 
l’alcre facendo l’efperienza con l’ouo. E piglierai tre 
parr.i de leflìua, &  vna d’olio chiaro , &  a due rotola 
metterai quattroonciedifalnitro > e dued’alumepe- 
itati , ecofigh metterai dentro nell’olio, enella iefliU8> 
efa che ftia per vintiquattro hore , &  ogni quattro 
hore le ri menerai vn pezzo , e poi le metterai i n vna 
calla., e la metterai al Sol caldo, e come farà congela
to,il tagìierà in pezzi,e fa q uel fegnale, che tu voij& at
torno i pezzi metterai della calce.

A  far faptne molle, Cap. J 2 .

Piglia tre mefure di cere di lentifco } e due di calce 
viua e mifticale bene, e metti dentro vn martello, e pe- 
rtale bene, e mettiti! di fopra dell'acqua, &  fa leflìua 
come di fopra, staggiandole con l’ouo fin che vi nbti 
difopra . Quando farai ilfapone , piglia due quarte 
d’olio,e ponilo dentro vna caldaia;&incontinen:c met 
tiui altratanta leflìua d'vntornefe ,  clafcia bollire be

ne, e



nc,c c o m e  hauerà ben bolli co,diuenteràfpeflae fe fila» 
mettiui dqlla mcdefima leffina , apocoapoco, poi và 
mettendo della leffiua molto forte,a poco a poco,&: af- 
faggia co’l cucchiai fe èfpeffo, e quando, la caui della 
caldaia ,feefcecome vn mele, và bene, & è  cotto ,& è 
fcgnnk.cheèimbeuuto di le(Iina>&incontinente torna 
a metter olio,e tornerà a filato com’andrai mettendo, c 

’ la cucchiaia col fapone;, è fatto, e cotto con vn poco di 
fchiuma per le-bande della caldaia,fi vede fare .

Sapone. Cap. 33.

P e r  ogni dieci libre d’acqua di capitello » libra vna  
fricza d ifeu o .

Ternata perfetta, C*p, 34,

Piglia graffo di capretto , odi caprone » che è mi
glior, e fia di graffo di rognoni frefco, e bianco, e lana-
io molto bene con molte acque, poi pedalo dentro vn 
mortaio di marmo, poi mettilo in vna pila di terra in- 
uitriata , emetti lib.iij- de graffo , &altrotantocl’ac- 
qua rofa mortella , enanfa , emetti la pila al fuoco 
con on. s. di garofani > ammaccati on. j. di doraceca
lamita , la metà di meza quarta d’oncia di canfora , 
quindeci porcle apie tagliate minutamente . &  vn 
poco di cedro,fe lo poi hauerc,e come tutte quede co
ffe fon dentro la pila , coprila molto ben con vna fco- 
della,e bolla fin che manchino le due parti dell’acq ua, 
poi lena la pignatta dal fuoco ,  ecolala perfeta , poi 
piglia il graffo con vn cucchiaio di ferro,e metti dentro 
ad vn piatto di terra inumato ,  e fa che] non c’entra 
niente d’acqua, che è di fotto, e quando la vorrai dare. 
mettila invn vafo di terta, e pedala con l’acqua rofa,fin 
chc fi facci m olto bianca.

Toma-



Fornata di cedro, Cap- ? {•

Pigliavo cedro , e vuotalo tutto dalla parte del pic
colo , e mtttiui dentro garofani fitti, poi piglia grafo 
di porco dolce frefco , e fufo lo getta dentro il cedro, e 
mecciui acqua nanfa con le foglie di ceduo tagliate mi- 
nutamente. c foglie di limone, e feorze di cedro, poi 
metti di fopra cenice calda, e copri il cedro con la det
ta cenice fin alla bocca, e che fia bragia con la cenice » 
e quando faràtutto fquagliato» cominciera a bollire», 
mertiui dentro vn poco di ftorace , ò£ vn poco di garo- 
faniinvn panno linofottile* e legale tutte dentro il 
detto panno, che ftia fin cheimateriali non efeono 
p iù . che’l graffo polla pigliare^della foftanza di quelli» 
c cofi metterai dentro il cedro il detto panno, e fa che 1 
graffo bolla per vn pezzetto infieme con quello, poi 
colalo per vna fetta fottile, e lafla raffreddare, poi pi
glia altretanta pomata di pom i, emifticalaconquelta 
jdi cedro, dentro ad vn mortaio di marmo, poi piglia 
on.s.di biacca, e disfalla con acqua nanfa,e mettila nel 
mortaio, epeftaletutteinfieme con la pomata, poi 
ponile in vn baràttolo di vetro. E quefta pomata e mol
to fingolare per le mani , pe’l collo , e per il vifo , e 
per quel che vorrai, &  è molto penetratala, chelubi- 
to , che è pofta fi fecca c refta il loco molto gentile, e 
bianco.

Vntiont reale odorìfera • Gap. 36•

Piglia olio di mandole ambrogine frefche ^ e metti- 
le nella pila con acqua l'ofa al fuoco y e fe faia on.il» di 
quello, metti vn quarto di ftorace calamita, vn quar
to ò poco manco di garofani, &  vnquar. di legno aloe 

■goluenzato 1 e mezo quarto d’ambra, che fia tagliata
H ?pe-
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C pettata con il legno aloe, &  vn denaro di mufchio * 
con tutte quelle co fene metterai Ja p:la al fuocofoaué 
eitia al filoco due hore, eleuala dal fuoco, emèttii.i 
dentro con la punta dVn coke]Io vn denaro di zibetto 
e disfaccifitutto nell’olio, elafcialoripofare .-e fchia ti
re , vuotalo poi in vafo di vetro, e fe vuoi metter vna li 
bradi quella vntione, potrai mettere on.ij.d’olio di' 
fe , e quel che refla nel fondo della pila, èbuono c 
perfetto per farperfumo. 3

Vntiont Imperiale odorifera ,  e virino f a . 
Cap. 37.

Piglia olio di mandoleambrogine frefche Ii.i.ftonce 
buono grotto on.?.mufchio. ambra an.quar.vno le?no 
aloetarpefi f. garofani, zibetto a naquar.s. acqua rofa 
fini/lima hb.i.s. e piglia vna pignatta nuoua, &  em p°la 
d acqua, o falla bollire al fuoco, perche perda l’odore 
01 terra, e come hauera bollito, getta via la detta acqua, 
&  afciugala, poi metti dentro l’acqua rofa, l’o lio , e lo 
itorace fatto in frego e con le dita, e tutti gl, altri mire 
m lipolucrizati, e l’ambra rafehiata, e pettate com i 
legno aloe, e li garofani ammaccati, e come tutto ciò 

d/ n5ro k  P * - > mettila in fu le bragia, minuta che 
non fia forte, e che fia netta fenza fum o, eftiaperdue 
horc , che beila foauiffimamente, e come hauerà paf
futo il tempo, metterai il zibetto con Ja ponta del col
tello a poco a poco, che fobico che fentirà il calore, 
li disfarà, e lena dal fuoco la p ila , e lattala raffredda
le ,  con vn cucchtaio d’argento cauerai l’vntione, c 
mettila ,n vna caraffa di vetro grotta, e lattila ftare per 
vinti di a ripofare , poi la porrai in vn'al ra caraffa, 
che non vengano le fecci . fi qUcfta vntioneè molto
birmana” h & ham okc virtù perla natura 
fiumana . £  Ja detta vntion- come e fatta purifica

ta J
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ta j  vuol efTerenoue onde, poco p iù , ò poco man
co»

Mifiura d'ambra d i mufehio t 1 d i zihitte»
Cap.

T Prendi crcparti di mufehio,  due d'ambra, vna di 
zibetto, e fopra il porfido, macina 1 detti materiali, con 
l’olio di gelfomini, òd iro ié , òdell’olio damandole 
frefche ambrogine» pelate con vn coltrilo»c non con 
l ’acqua ,  perche è più perfetto olio, e non fi giiafta mai, 
per qua! fìvogJia di quefti olijèbuono, mg più vale 
queldell’amandole, e cofi macinerai tanto che fia im
pai pabile. mettendo dell’olio tanto quanto biìbgnci à, 
cheveng®ccm’vngin.nto,chenon fia duro, nè troppo 
liquido» e come fora fatto, lo metterai nelvafodive« 
n o , ò d’oro, ò d’argento che ftia humido, e quefto è Sa 
miglior mi (tura, che fi poflà fare» Alcuni mettono 
Be Izoi no (torace,  canfora , cannella, &  alcune altre 
materie, e ciò fà per molciplicar in quantità, e non nel
la bontade -

Verfumo dolce d i  cacciolcita. Cap. 357.

Piglia libra vna d’acqua rofa, &alcretanra nanfa ,&  
anche di mortella » che in tutto faran lib.i. e mettile in 
vna cacciola di ramo (lagnata j  che (la tanto grande, 
che le acque arrìuino alla mecà, e mettiuion.4.di zuc- 
caro fino, mufehio denaro j.zibetco denaro i. e come 
hà bollico l ’acqua vn buon pezzo, metcì il zuccaro, e 
dalli vn bollo > efehiuma la fpiumacenvn cucchiaio 
forato di fèrro, poi metti il mufehio, ecome hauerà 
bollito vn poco, metterai il zibetto con vna poma del 
coltello, madeuiauuertire di cenir le detceacquein 
vn fiafeo j  e quando mancherà l’acqua al b o llire fo p -

H z phfci
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plifci Tempre riempiendo il medefimo che fccma, che 
arriui al fopradetto primo fegnale, c Tempre che vor
rai far il detto perfumo hai da tener qucfto ordì ne che 
quando fi lena dal fuoco, retti l’acqua al medefimo ter
m ine, e fegnal della cacciola, e come fi comincia à raf
freddare , la metterai dentro vna caraffa, e fa che non 
fefti cofa alcuna attaccata alla cacciola, e quefto è mol
to delicato perfumo.

Vfnee poluere de C ipri. Cap. 40 .

Prendi delle herbe di quercia bianche minute, che 
fi fanno neìli rami del detto arbore, e nettale molto be
ne di certe coferoffe, &  altre brutture che reftin nette, 
e bianche, e lauale con l’acqua tante volte, che l’acqua 
efea chiara, poi diftendilefopravnatauolaal Sole che 
l’herba fia afeiutta con vna touaglia, e come farà ben 
afeiutta mettila in vn vafo, e bagnale con l’acqua rofa 
fina, e lafciala ftar ben coperta per vn d i, poi la metti 
alSole, ecome faràfeiutta. tomaia à bagnar finafei 
volte, poi mettila al Sol molto caldo , chefiafciughi 
bene, voltandola fotto fopra molte volte, e cofi calda 
fregoladeftràmcnte, e pettate fottilmente, e paffa per 
feta, e quel che non patta. torna à fcìugar al Sole, e ri- 
petta,epa(Ta> epigliaqueftapoluere. & impattala 
con acqua fina mofeata com’vna patta dura, e ttendila 
fopra vn vafo di legno eguale, e che venga giufto fopra 
il tamigio,che’l vafo fia voltato à rouerfcio col fondo in 
sù, e fia coperto con vn drappo di lana, efotto’ltami- 
gio metti fopra la bragia morta, belzoi ftorace,e legno 
aloe tutti mefcolati infieme, e tre volte lo metterai con 
Ja detta bragia morta, e cofi perfumerai la poluere, e 
come farà afeiutta la tornerai à pettate, e bagnare con 

l ’acqua, e metterla nel piatto di legno come di fopra j 
d a  profumerai,  e ciò farai caute vo lte , fin che cono-



£>_ V A  R T O ' 1 17  
(cerai, che fiaben perfumata. poi la peftarai moltobe« 
ne» emetterai fopra vn panno di lino fotti !e 3 e fpeflb# 
poi mettila dentro vn vafo di vetro>che firn ben chiufa, 
poi quando vorrai adoperarla, habbi mufehio, ambra» 
ezibetto, e conciala con quelli, e ne potrai far quanta 
vorrai, e potrai perfumare molte libre infieme fecondo 
l’apparecchio che hauerai-

Cufcinette per tentr tra ìpanni di lin i . Cap. 4.1.

Piglia on.^-di poluere di rofe rotte buone > che fiano 
ftate perfumate innanzi che fiano ftate fatte il poluere 
ij.di poluere d’ireos di letiante. on.i. di fandali bianchi 
on-f.di garofani 5 e come tutto farà petto , e poluenza- 
tomifticarai infieme, & à  libra vn a  di quefta.poluere 
metterai vn tarpefee dambracan> e fei di muichio , e 
quattro di zibetto, e cofi la metti nelli cufcinetti di taf
fettà cremefino, e mettigli nella catta doue non fia altro 
che panni linibianchi, enetti, perche non darebbe 
l’odore cofi perfetto come fuol dare- 

Altnmenti.
Prendi rofe rotte, che fiano colte la fera innanzi fia 

pattato il Sole, e fi voglion coglier che non fiano trop
po aperte ,nè molto ferrate, vogliono ettere. che quan
do le sfrondi, che le foglie fi partan l’vna dall’altra > e 
cofi le feccarai fopra lenzuola di bucato ben ftefo, la 
maneggerai ogni giorno, perche non fi marcifcano,e 
comefaranben fecche., legarbellarai ,accioche efean 
fuora lefementi,  poi p e r  v in t i  di fopra le lenzuola che
fonfeccate, le sbranerai d’acqua fina rofata, ognidì 
vna volta, econvn’altro lenzuolo f o p r a  qual fon ftate 
feccate le coprirai, e dopo i vinti dì le profumerai dep, 
tro vna catta > e poterai le rofe nelli fetacci, e le sbrane
rai con acqua fina, e mettile prefumate fopra la bragia 
nelli fetacci , e che la bragia fatto i fetacci fia menuta >

H ? fo-
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iopra laqual fi metta ftorace, e legno aloe, per egnaf 
pefo, &  alcuna volta le miftica, e che’l fctaccio ftia 
vn buon palmo fopra il profumo, e coperto con va 
lenzuolo, acciò il fumo refti di dentro, &ilperfum o 
fideue dare trevoltealdì, &ilsbroffar dell’acqua fe
condo che le rofe feran hum ide, ò fccche, e come fe- 
ràfatto, piglierai lerofedcl lenzuolo, che fon ftate 
perfumate. e diftendile fopra vna tauola, <k babbi 
ap parecchiato gomma draganti disfatta in acqua rofa • 
e di quelle, vngerai con le mani? che tutte diuentino 
humide» poi metteraian.lib.i.di quefteon.i.Jdi polue- 
red ic ip ri, che nella detta oncia fiano tre tarpefi di 
mufehio. e quattro d’am bra, e due di zibetto, e me- 
za oncia de fancUlibiancfti, &  vna; quarta digarofali 
ammaccati, e fub ito co me lerofe faranno humide del
la gomma, metterai ledette pohieri,  ecome farara 
ben incorporati infieme;, innanzi che le rofe fian afciut- 
te le metterai dentro i cufcioetti. equefta è vna cofa di 
molto genti 1. c ciclicatoodore, e durabile fecondo fo
no ben governati 1 cufcinetti-

Acquaodovifi ra fintjfìmit. Csf.4 2..
Acqua rofa nanfa, mortella, acqua mofeata anali.i. 

mettile in vna cacciola di rame itagnato, e mettiui 
déiroon.i.di pòluere d’ireos di Icuante paffato perfeta* 
zibetto mezo quarto, ccomeciò hanerai melto nella 
cacciola mettila al fuoco,cfàchebolla tanto che man
chi delle tre parti l’vna , e farà fatta vn’acqua boni (fi
rn a /dellaqual fe l’huomofi laua gli conforta gli (piri
ti il fuo odor dura per molti giorni nella perfona.

Acqua d,' Angeli, 43 •
Prendi tre parti di rofe» c due di fior d im irto , Si 

vna
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vna di fior di melangoli fiordi mofchette , fior di gì- 
neftra, fiordi ruuiftico, rimette di cedro,&  liabbi ap
parecchiato canclla fina , garofali » fandali bianchi 
ireosdileuante,e tutte quefte cofe poluenza,ma il le
gnò aloe , e lo ftorace raglia minutamente, e le dette 
poluerifi deuono mettere nel lambico a fuoloa Cuo
io coni fiori mefcolati mfieme,e come il lambico farà 
pieno metterai in ciafcuna lambicada fei fiori del- 
I’iribianco, che i fiori ftiano diritti, e fopra lo ftora
ce, e l’altrepolueri.e come farà pattata l’acqua • che 
non fia bruciata, fatta con poco fuoco, e cenere fotto
il lambicco, fe non la vuoi far per bagno m aria, che 
farà meglio, E la metterai in vn fiafeo che fia feopetto, 
emettali dentro ftorace , ambra, òcvn poco di muf- 
cl>io 3 e mettila al Sole per vinti d i, e poi la muterai, e 
fàràacqua eccellentiftìma.

• 1
Acqua mofeata s Cap. 44.

Piglia lib. 4. d’acqua rofa colata con garofali , ac» 
qua di rofette mofcarelle lib. s.acqua nanfa lib-i. ac
qua di mortella lib.s. mifticale tutte infieme in vn fia
feo, e pigliane di quella tanta quanta vorrai far mo
feata , emettila !a bollire in vna cacciola di ramefta- 
gnata con bclzoi,ftorace,legno aloe,& vn poco di can
n e l l a t a  , &  ana lib. 1. d’acqua cotta, mezo tarpefe 
di mufehio, &  altretanta ambra, & v n  quarto di pol- 
uere di cipri fina, tuttiredutti in poluere fottilifiìma , 
e come l’acqua farà fredda , e colata per vii drappo 
fottile , diitempera le dette poluen con l’acqua nel 
mortaio, e mettila dentro vn fiafeo feoperto, e turalo, 
e metti lo a 1 Sole per due mefi, c farà buona,ma fe che’l 
fiafeo iìa ben turato,che non isfi^te*
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Acqua per fa ri dentibelli e bianchii '
Cap. 4 f.

Pigliaon. 6. di vi n bianco buono , cimette di mor
tella,cimette delle moriche,cimettedi lenti fcoirimet- 
te di foibe, cimette d’ancipreffo, an.on.:?-balauftia} 
fcorza delle radici di noce, piretro, glafla , fangure di v ■ 
dragojoltà di dateri brucciate,rofe bianche in bottoni, 
canella fina ana on. i. peftiflìben ogni cofa, e mettali 
nel lambicco ? oin vna ftorta di vetro a diftillare col 4> 
fuocofoaue, finchen’efca tuttal’humidità>enon di* 
filili più metti l’acqua diftillata in vna caraffa , e den
tro ne metti on.ij- di poluere di corno di ceruo bruccia-. 
to ,& onc.i.d ifanguedidragoin  poluere , etienlaal 
Sole ben turata per quattro d i, ri menando fpcfTo , poi 
ti potrai lauar i denti con tal acqua , che e le miglior ' 
del mondo,e da gran Prencipi.

Poluere da nettar, e far belli i denti.
Cap. q6.

Piglia porcellette, corallo bianco, ana on.ij. grana 
paradifi on.s. fangue di drago,maftici,canella an. on.j. 
s.zuccaro fino on.z. tartaro di maluagiaonc.i.cenere 
di lentifco, poluere di perle an. on. s- di tutte le fopra- 
icrittc cofe farai poluere ciafcuna da per fe , c le farai 
pattar perfeta due volte poi le mifticarai infieme,e co
me vorrai nettari denti , piglia vn pezzetto di panno 
di grana, e bagnalo in vin greco, om aluagia, e con il 
detto panno bagnato piglia della poluere , e fregati! 
de nti,e come fon ben netti} lauau la bocca col vin gre
co } o m aluagia.

Ter
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Per f e r m a i denti,concia?le gengive, e fArli 
bianchi. Cap. 47 •

Cannella garofani,gengiuo,maftici rofe,alume,ari« 
ftolochia ritonda, balauftia , f c o r z i  di granati ,ofla de
d a t t e r i ,mandole d’oliue/angue di drago,fai armonia-
co ana.e fanne poluere, e frega 1 denu con quella, c le 
gengiue ancora , e chi ha'uefleilcancaro nelle dette 
gengiue,oaltro male, lauile» prima con 1 aceto buono 
bianco,bollito con le balauftie, &  oda d olmi» e m ele, 
poi freghenfile c o n  la poluere d alarne di rocca bruc- 
ciato,m attici^ incenfo, e guarirà.

Conferita da den ti. Cap. 47?

Prendi fangue di drago, alutoe di rocca bruciato, in- 
c e n f o , mattici,fale,peli della cimatura di grana ana ,  e 
firmo tutti ben pefti,efetacciati,e mirticati col zuccaro 
rofatojo col mele.

Acqua di talee ,  buona a mcltt cofi ,
Cap. 49.

Prendi libra vna di talco ♦ che fia più preftote*' 
nero,che duro, che s’affomiglial biauo, e polueriza-
lo piriche potrai > e ponilo in vna pila inuitnata con 
onc.z. di fa [nitro pefto. e tura 3 e luta la p ila , e mettile 
nel forno di riuerbero , o nella fornace di vetri con 
molto fuoco per dodici hore 3 e cauala 5 &  innari** 
zi fi freddi caua la materia , fi pefta in vn mortaio ai 
bronzo, e come farà pefta, metterala in vna vcicica di 
bue,e la pofarai in luoco hu mi do, e disfaracci in aqua.

A ltrim en ti. 
Metti il Calco in vn panno lino grotto > e legalo che
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fi: a a largo . emettiloin vna pilaa cuocere con le fa
lle dentro , ncM’acqua. e cornè le fané faranno dotte ca - 
lia il talco, e fugalo, molto ben con vna tanaglia net
ta , e mettilo al Sole , che non retti alcuna humidità, 
in quello , poi peftalo pm fottilmente, che fi potrà , e 
metti la poluere nella boccia di vetro , e mettila nel- 
f  acqua fredda , ma che l’acqua non entri nella boc
cia,e cofi ftia perdue dì,poi caua l’acqua del detto talco 
per bagno m aria.

Olio di mufehio. Cap. fo.

 ̂ Prendi olio de mandole ,o  di been, ò d’alegrìa. che 
c migliore, e mettilo in vna caccia di rame ftagnata, e 
veramente in vna pila bene inuitriata, e metti dentro %
1 olio con tanta acqua rofa, quant’è l’o lio , più pretto 
pili, che manco, e per ciafeuna oncia d’olio tarpefi tre 
di mufehio, em ettilapilafopra’lfuocofoaue. elaflaì 
bollire , fin che fia quaìì confumata l’acqua , eleuale 
dal fuoco, e come farà fredda, metti lo dentro vn’am» 
polla di vetro , fenza alcuna gocciola d’acqua ,  enei 
detto olio metterai pie colombino tagliato fottilmen- 
re , e fa che ftia cofi per tre dì,]e prenderà colore rotto, 
come ciò farà fatto, rimetterai il detto olio in vn ’altra 
s*npolla,efaràperfcttiftìmooliodi mufehio.

Olio di mufcbbjó' ambra, Cap. f i .  '

Fa l’olio di mufehio come di fopra , ma non ci met
tere pie colombino , e per ogni oncia dell’olio piglia 
tarpefi d’am bra, e pefta dentro ad vn mortaio,‘e come 
farà pcftaidiftenperala co l’olio,e mettilo in vna caraf
fa,che fia ben turata,al Sole per d ieci dì,e farà fatto.[ *

O-io
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o lio  dt noce mofonte. Cap. f i .

P i g l i a  d e l le  più frcrche , e più buone noci mofcatet 
che fi pofìan trouarej c che fian grafie, e peftale molto 
bene nel mortaio di bronzo , poi tnettil«invna cazza 
divetr»graffo e mettila fopra la bragia morta , e fa 
chea poco a poco fi fcaldi.no moltobene , poi mettile 
in vnacaneuacciafottile, e forte , emettilo nel torci
tore , ìk  vfcirà vn liquore , poi toma a peftar la detta 
paftareftata nella caneuaccia ,  tornala a fcaldare > e 
torcere e ciò farai tante volte , che più non v’efehi 
cofa alcuna ,  &  il detto liquore^, .chec vfcitoferbalo 
in vn vafo di vetroturato , che è l’olio delle nocci mo- 
fcate perfetciflìmo- Altrimenti.

Peita moltoben le noci mofeate, emettile nel lam
bicco , o in vna ftorta di vetro , e niettuii tanta acqua 
ardente che fia vn ditofopi'a le noci e metti a diftì Ila
re fopra il fuoco, « come l’acqua faràfuori , cheefcej 
alla prima fortifica il fuoco > che vfcirà l’olio chiaro, e 
bello,ma é yn poco più forte,che que! fatto col torcito
re, e mettilo dentro ad vna caraffa.

Olio di b e lM Ìn tf i tW t. Cap. $  3.

Pigliavna ftorta , di vetro s o vn lambicco col fuo 
orinale, emetti dentroon.6- de bclzoino poluerizato, 
e fopra il detto metterai on. 6. dell’arena marina buo
na , e tanta acqua ardente che cuopra il belzoino . c
1 arena , poi metri l’orinale , o laitorta. dentro d’vna 
pile ch’ai fondo habbia due buone dita alta l’arena » 
metti dentro l’orinale, o la  ftorta, &  empi la detta pi
la dell’arena, e mettila fopra’ l fornello a vento, e che’l 
fuoco fia di carbone, e metti vn recipiente al becco del 
lambicco > 0 della itotu ,< e la(fa ftillare} per fedici ho-
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r e , il fuoco pei' le prime quattro vuol effer foatie, che 
ogni quattro bore fi va accrefcendo > & a l l ‘vltima fi 
fa fortifllmo, &  vfcirà l’acqua, e l’o lio , e lafcia raffred
dar, e per inclinatione trarrai l’acqua da parte, e mette
rai l’olio m vna caraffa di vetro . A quefto medefimo 
modo potrai far l’olio di ftorace, e di tutte le gomme, e 
fe più ne vorrai fare,potrai moltiplicare fecondo il va
io, che Tempre fia tanta arena, quanta lagomma3e che 
l’acqua ardente cuopra i detti materiali.

Olio d'oua nero. Cap.

Piglia vn vafo di terra inuitriato , che fia fatta co
me vn corriggiolo, c ’h a b b i a  il fondo ftretto- e la boc
ca larga, col becco, ouero vn tegame, fe non fi può ha- 
uère il detto . E piglia i roffumi d’oua frefca, emettili 
nelvafo-chefia pieno , e metti fopra le bonebragie 
viue, elafciaglibollire, finchequafitiabbruccino, e 
quando vedrai che la fàccia dcll’oua comincia farli ne
ra , tira il vafo del fuoco, e con vn cucchiaio d’argento 
premi l’oua ,  e fa vfeir l’olio dentro vn vafo di vetro 
per il becco del vafo,e non fe ne calia fe non poco olio, 
fe non folle cofi nero non farebbe perfetto, e come farà 
cauato , mettilo invn bicchier di vetro, che fia turato» 
e lafsalo ripofare per dieci dì , innanzi che fi metta in 
fui volto , perche lo guaftarebbe, e pafsati i dieci di» 
mettilo di notte , poi la mattina lauad il vifo con l ’ac, 
qua della fontana, e refterà la faccia bella, e di gentil 
afpetto.

Olio d‘otiti d'altraguifa. Cap. $ <f.
■ Pigliaouafrefched’vn dì , e mettile a cuocere col 
gufcio, e fa che fi faccia dure, e caua 1 rofsumi, e disfa
gli in vn piatto, e mettigli in vna boccia di vetro, che
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fia graffa, c fa che fia piena, e lutala tutta con luto di’ vn 
dico alto, poi fora il fondo d’vna p ila , e metti la dccca 
boccia dentro,la pila che’l collo fe n’efca cucco per il bu
co della p ila , e’1 corpo refti dentro della p ila , e pofa la 
p ila fopra dui ferri , &  il becco della boccia encri crai 
dui ferri,e ficcherai due baftoncelli nel collo della boc
cia che per di là cafchi l’olio , efotto i ferri metti vna 
fcodella ri cecia l’olio, e metterai nella pila fopra la boc
cia della cenere calda,e tre bronze di fuoco,ilqual con- 
tinouerai con difcrecione che non fia crop po,nè poco,e 
l’olio al princi pio diftillerà molto chiaro, e netco. e poi 
brunetto, e come comincia bruciar vfcirà più nero, e 
cofi poetai raccoglierlo di ere forti jciafcuno di fuo colo- 
re , e faccoa quello modo è il modo è il miglior , e di 
maggior pecfeccione che fi poffa fare.

Olio per conferuar lagiouenta. Cap.

Piglia ouo d’vn dì.di gallina nera,e caua il roffume,e 
meta con quel vn poco di terebintina d’abezzo , &  vn 
poco di mattici poluerizato, c miftica infieme, e metei 
vn cegame nuouo inuicriaco, e mettilo fopra la bragia

• morca,e cuocafi fin che corni in olio, e cola il detto olio, 
emettilo in vn bicchier di vetro,e mettilo fopra ilvolto 
cofi fatto di fre feo, che è molto buona cofa per confer
uar la pelle che non s’increfpi mai -

Olio di'ounyt dì terebintina • Cap. {7.

Piglia cerebincinad’abezzo chiara , enetta , erodi 
d’oua frefche d’vn di , e metti ogni cofa in vn vecro 
impattandogli infieme ,  e cuopri il vafo con vn vetro, 
mettilo al Sole che ftia canco che faccia vna coperta 
difopra, e che la deccacrofta s apra in alcun luoco, &  
di là vfcirà l’olio } e con vn cucchiaio d’argento lo co-
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glierai e Io metterai in vn vafo di verro,e quando il 
fo ftà al Sole guarda chc non Io coglia l’acqua, o il fe re- 
nodi notte, &  il detto olio è com’vn balfanio, e fa belle 
carni del volto,del collose delle mani.

Olio di zucche. Cap. f 3 .
r

Piglia delle zucche che fieno mature ». e leuanck 
crofta, e mentile fopra vna pezza necta, e lifcia.di le
gno, e le farai diuentar com’vna pafta, e mettila in vna 
pila che fia meza » e mettila fopra’l fuoco » che bolla» 
non troppo forte » e fopra la bocca della pila metterai 
vn drapponetto, nètroppo grotto nè troppo fottile, &  
fopra la bocca metterai al drappo della pafta delle 
zucche, e fopra vna fcodella che non efceil bollore , &  
a poco a poco maneggiarai la detta pafta , e come co- 
nofeerai che quafi ha perfo l’humidUà j piglia la detta 
pafta , e mettila in vna caneuaccia che non fia grotta» 
mafia forte, e mettilo neltorcitore ecatia l’olio,, eco* 
me farà canato ,  mettilo in vna caccioletta nuoua, c fa 
che bolla fopra’l foco, che fi confumi lacqna, e fe vuoi 
conofcere quando è confum atagetta dell’olio fopra’l 
fuoco » e farà ftrepito fe ci farà d’acqua » e  quando non 
fa  rumore è  vfeita fuori , leual'o dal fuoco che è fatto. 
Cofi fi p irò fa re l’olio demtigja » enonleaccadecauar 
la crofta .. Anche fi può far cofi dell’olio de mandole 
amare,dopò che fon pelate, e pefte „

A  fa? oliorofato violato gelfornino, e 
camomilla. C»p. ^9.

Piglia olio d’oliua fino ? e lauafo con nuoue acque 
calde, poi mettiui dentro i fiori che fiano vn poco paf-
li,e fagli ftarìn infusone fette dì, poi bolli i’ohoinvna 
caldaia d’acqua per b.igno maria , per tre hore , poi

cola
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in la Tolto per vn drappo in vn’altro vafo , e metti nel 
detto olio di fiori freféhi, vn poco paffi, e cofi forai per 
tre volte, e metti il vafo con l’olio al Sole per quaranta 
di al fereno3poi colalo per vn drappo fottile, che retti 
netto fenza i fiori, poi me mio al fole per dieci di, e cofi 
iatà fingolare •

II modo di laimr olio. Cap. Co.

Piglia vn catino e foragli il fondo con vn ferro fot- 
Cile, e taralo con vn baftoncello, e metti l ’olio denrrt} 
con l’acqua calda tanto fin che fia bianca , e cofi fatta
1 olio fa tre operationi cioè,fe è lauatoè fi'eddojc fe non 
è lauato e caldo, e forte, e non farebbe l’operationi che 
fa quando è lauato»

Olio di lenii fio per il volto. Cap. 6 1 «

Piglia libra vna d’oliodilentifco, borace, mattici» 
incenfoanaon.s. m irrha,angelot, ftorace ana quar.j» 
ogni cofa fi petti &  incorpori mfieme. e pongati invìi 
Vafo di vetro con l’olio di lentifco, e togli vna cacciola 
grande , e dentro fia l’acqua nella quale fi metta il 
vafo di vetro con l’olio a bollire , che non gli polla en
trare l’acqua dentro . e bolla tanto che le poluerifiana 
fufe, e cola il detto olio con vn drappo di feta ciemefi- 
na,poi tornalo nel vafo doue è ttatocotto , e metti nel 
detto olio onc. 4. de terebintina d’abezzo , tk vn quar
to d’olio di rofa di botta , e cuocafi tanto fcpra la cac
ciola dell’acqua , fin che l’olio di tartaro fia andato 
in fumo.

Olio di lentifco cotto altrimenti* Cap. Gl-

Libra vna d ’olio (Ji mattici onc. 3. terebintina d’a-
bezia
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bezzo on. ìj. maftici » fa bollire al fuoco lento» e cofne 
c o m i n c i a  a bolli rleua dal fuoco, e colalo, che è come 
vn balfamo, per il volto, conferua le carni, e mantien 
jagiouentù, mettendolo ogni notte al vifo, e perche 
l’odor dei l'olio è forte, e mettilo al Sole, &  alfereno, c 
inetti ni dentro degli fiori de gigli bianchi , sfoglian- 
g li, per tre d ì, e ciò farai quante volte vorrai , e come 
verranno i fiori de’ gelfomini farai cofi - Perche i 
fiori fon delicati , e per rifpetto del calor li muterai 
ogni fecondo dì , e quel fenza fiori è buon per il lifcio* 
e q u e f t o  c o n  li fiori èbuon per le tinte, e fempre come 
leuarai i fiori lo colerai.cofimedefimamentecome fini
rai di mettergli, fa gentil carne, c mantiene bel vifo > g 
giouene »

Òlio di tartara. Cap■ 6 ? »

Piglia grepola grotta de vinbaico,e peftala,e fetaccia,é 
mettila in vna cacciola che fia due dita grotta,e fa che fi 
facciabianca al fuoco,e npeftala,e fetacciala e metti in 
vna fcodellaneH’acqua che fi disfaccia , e diftilla per 
feltre.e l’acqua 01.dii lata metti in vn’orinal,e mettilo al 
fuoco, fin che tutta l’acqua euapori, e quella pafta che 
lefterà metterai nel mortaio, e la pcftarai, e pattarai per 
feta,e quella farina che efee metti iti vna fcodella, e ca
lala in vn pozzo fopra l’acqua,e rifoluerafli in olio, che 
fi chiama olio,e acqua di tartaro.

A  lume Luecarino a fefifa , Cap. £4.

Prendi del fugo di limoni , albume d’ouo d’vn di , 
e lume di rocca bruciato quanto vn cece , &  altrotan- 
tozuccaro candì do , &im pafta ogni cofa infieme , e 
iafeia feccare » e farà alume zuccanno , e fe vuoi fare 
f a g g io *  quantità piglia più delli detti materiali , e

fa co-
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fàcòfneèfcritto , e formai panetti piccoli a inodori 

quelli dei zuccaro, e delia fopradctta pafta.

Modo d'acconciar. e purificar film ato
Cap. 6

Piglia libravna di folimato, e mettilo fopra la bragia, 
de carboni che fia molto villa j  e cofi fi cuocerà, ecuo* 
cendo fi fumerà , e quando farà paflatoil fumo farà 
cotto, Ieuifì della bragia, e mcttafi in vn mortaio ePt 
fendo prima mòiro ben nettato, e poi fi pe-fti molta' 
bene, ecomefaràben poluerizato,aqtieftaiibra vna) 
di folimato fi mettanoti.*.d’argento vino in quefto mo
do. Prendi l’argento viuo, e mettilo in vn budello di 
montone ben legato, che non fe ne polla vfcire pec 
ninna via del mondo, e mettilo a bollire in vna pignat
ta con l’aceto bi anco bea fotte,e quandofarà cotto 11 bu* 
dello fi caui l’argento, e freghili molto forte con la mo- 
lena delpane, e falc, fin che fi lcuarà lanegrezza, poi 
mettali in vn drappo bianco di lino netto, e prendali 
vn’ouofrefco d’vn d i, e faccifeglifi vn bucco-chc vi 
polla entrare il detto drappo con l’argento,c turi fili bu
co con vn poco di pezza, e méttali il dett’ouo a bollir 
in vna pila, con acqua, e tanto bolla che diuenti duro ,, 
ecomefarà ben duro, leuifi, e torni fi a fregare con la 
molena del pane molto forte, e quando farà ben netto* 
e lauato, tutta la negrezza fi vuol metter infieme con il 
follimato in vn mor.aio, c fempre menar a vna mano 
finche fiabcn incorporato con il detto follimato: poi 
piglia ltb.ij.de fai biancobcn pefto, e fottilmente pol- 
uerizatoapocoapoco fregando , &  incorporando il 
dettofale nel mortaio con il follimato, e pallato tutto 

i n fieme, dopò fi vuol fregar molto fortemente menan
do fempre à vna man a forza delle braccia, e tanto for
te , che infogna hauer fc>ucjn polfo, &  a quefto modo

I s’ha



s’hàda far bianchi (lìmo j poi fi metta in vn vafo di ter
ra muitriato netto, nelqual vafo fimetta l’acquaiaqual 
acqua fi vuol mutare due, òtrevolte a ld i, fin che fia 
dolce l’acqua, e s’ha de taftar con la lengua, e quando 
farà dolce è fatto, e buono, e fi vuol pofare afeiugare 
alì’ombra,' n panetti, e cofi afeiutto fi conferita per vfar- 
jo poi alli bifogni, come accade.

Sonnifero buono. Cap. 66,

In libra vna di vin greco, metti in infiltrane in vna 
caraffafementidifumac. ìufquiamo, papauerefiero, 
oppio < fai comune ana on.ij.fementi di lattuca, papa- 
uefe bianco ana dr.4.cipero, legno aloe, noci mofeate, 
gaiiamofearaana dragme due, tutte quelle cofe vo- 
glion effereben pelle, e poluerizate,efetacciate,e po- 
fte nel detto viho, e fia. ben turata la caraffa con vn 
drappo, e con la palla, e piglia vna caldaiad’acqua , 
c mettiui dentro la caraffa fopra il fondo del la caldaia, 
&  habbi vna tauola forata in mezo ,&  in quel bnco en
tri il collodelj^caraffo ; eche la detta tauoladiafopra 
]a caldaia, e cofi deueftarenoue dì bollendo fempre 
l ’acqua, poi laua la caraffa, e laflàla pofare , che fchia- 
rifehi, e vuotala in v'n’altra caraffa, e di quello danne 
quanto vna noce in Vino, òinacqua. 11 medefimoef- 
iettofà la decottion del giog!io,ouero l’acqua della di- 
flillation di quello, cioè dellefementi.

Il detto.
Sementiidsiufquiamo > fementi di papauero nero, e 

bianco,gioglio,femedt lattuga,radici di folatromng- 
giore , feorzadi mandragora ana on.’. oppioquar.i.no
ce mofcatanume-i.ogni cofa'fi pelli bene, &  infieme fi 
m illichi, e tutto fi metta in vna caraffa con on.6.de ac
qua ardente, de due paffate, e ben turata la caraffa fi 
inetta nel letame per vn giorno, &  vna notte, poi ca-

lu t i .
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Ùafì, c Iafcifi ri pofare, e carne farà (chiarita fi trauafi ira 
vn’altra caraffi, e meza noce fi da per volta, e fa l 'effet - 
so per fei hore.

Acqua d’agre f i  a de vite liane a per leuart tifale d illa  
faccia ,  Cap. 6y.

Piiglia l’agrefto di vite bianca, e caua il fugo, e mer
ti lo in vrfjj caraffa per tre dì al Soie, chf ben fi cbiari- 
fch i, poi diqueIfamotterailib.ii.invn’alrracarafià.>.e 
metti dentro onc.ij. di zuccaro fino ,  & on.i.di zuccrro 
candi, di borace on. {.angelot, on. f.de porcellette oh» 
5- ì k ogni cofa fia poluenzata » c feracciata, e ladetta 
caraffa fi come in vna caldai con la paglia al fondo, &  
infondi dell’acqua che copra la metà dellacaraff.e met
ti al fuoco la caldaia, e bolla tanto che manghi la quar
ta parte dell’acqua della caldaia, edell’agiefto, & la  
metterai in vn’altra caraffa, che venga ad effer piena 
del detto agretto, &  è cofa (ingoiare per Icuar il fo
le»

Acqua d? g ra ffi d'agrefia, Cap. 68.

Piglia de buoni grafpi'bianchi c*habbiano i granì 
graffi, e diftilla acqua per lambicco, edi queli’acqvia 
iauati il vifò, e farai bella ciera » e bella pelle.

Acqua da v ifo ftr  darsi luftrt „ Cap. Cfj.

Piglia iaro, e laur*Io con molte acque ,  e lattedi ca • 
p ra, e bolla vn poco col latte , poi piglia louod’vn. 
d ì, efe vuoi colore me ci il roffo, &  il bianco» e fe non 
vi metti il roffo, perche quefta acqua è per imbianchi
re , colorire, cluftrarelafaccia, come farà ogni cofa 
snifticara infieme, diftilla per lambicco» e mettila in

I i  vna
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! vna caraffa , e paffari i dieci dì adoprala fecondo fi difi 
fctìélla ricetta dello fguramenco-.-

jic^ua dirafaiti per le lentigini, e far bianco il  vifo „ 
Cap. 70.

Prendi rapi che furto molto graffe, c lena gli la ero
tta, e tagliale infette monde, e fopra ciafeuna fetta 
ne metterai il zuccaro fino, e l'oua frefche d’vn d ì, c 
■dittili  ̂à lambicco j &  vfcirà molta acqua, comcfati 

< fuor* il fucco, e però che l’hauerai fatta lauaticon la 
detta-acqua, e farà gli fopradeta effetti.

Acqua di zwche per il  v i  fa . Cap, 71 „

Pigliale zucche quando commeianad effere dure, 
«he fian longhe, e grolle, tagliale, e piglia il midollo 
b.ianco, cauandó'fuori le frinenti metti lemidolleà 
d itti ìlare ,;n vn lambicco. ilquale come farà pieno pi
glia vn collo di zuccha, e vuotalo, e pelalo di fuori il 
verde, non ri retti niente, e fia fatto com’vna fcatola 
metti dentro terebintina d’abezzo fina , che arriui a 
mezo del detto collo, e fopra la terebintina ci metterai 
fin a quindeci piecruzze lifeie, perche come bolle la 
terebintina non efehi fon del lambicco, &  il detto 
mctterai dentro il lambicco in mezo ben affettatole con 
poco fuoco ladittillerai con deferittione, e come la 
vorrai adoperare fà che efea il fuoco, &  hauerai vna 
acqua molto bella, che fà la riera bella, e la carne bian
ca , &aciafcuna lambiccata metterai [vn collo di zuc
cha , e la terebintina, e nota che s’intende fagli vfeire il 
fuoco, cioè laffarla ri pofar perdieci dì,enonadoprar- 
la fe non paffato il detto termine} dopò che farà fatta.
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rAcqua ila vifo Ai fatte bianche. Cap.~Jl.

Prendi faue bianche pelate, c mettile nel vin bian
co , à m o l l e  per none d ì, poipeftaje, e tornale nel 
detto v in o .e piglia latte di capra , &£ orzo infranto, e 
fagli bollire col latte, fin che i grani dell’orzo nano rot
ti, poi miftica infieme tutte le dette coft, &  aggiongiu.t 
lei albumi d’oua frefche , e mifticatala ogni cofa bene, 
metti in a diihllare, e fattal’acqua ftia quindici dnnan- 
zi che fi adoperi, poi fi Potrà adoperare . lattandoti 
volto con quella,clicfàboniffim aopera.

filature per lepaifne ,e  lentigini. Cap, 7 3.

L ’oua frefche con la gufeia fi mettano à mollo nell’
aceto bianco fatte, fin che fi faccino m olli, e di quelle, 
infiemecon la fenapa poluenzata faccifi a modo de 
vnguento i ben fpe0b, em ettefiinfulvifo, e ftia tan
toché la pelle potrà foffrire , qucfto petetore lettera 
tutte le panne, e le lenti gin 1 ,  lì auoue,  come vecchie.- 
infieme co’l coi®.

JPdatore d'asqua. Cap. 74-

Terebintina comune partii], terebintina d’abezzo 
parte vna, ecuocile in vn tegame nuouo con poco 
fuoco menandofem pte a vna mano,con vn baftontel. 
lo ,  emetti vn poco di mattici, e tanta refina com'va 
cece , e fe vuoi egnafeere quando farà cotto > mettine 
vn poco in vna fcodella d’acqua, e quando vedrai che 
farà duro, e farà certe pillole durette, a fatto, chefe 
fofle molle mettendolo in fu le carni non indureria, e 
però bifogna, che cuocendo fi facci duro, che tirando
li fi dittacchi con i peli del luoco. Vn’altro pelatore,

£  % Tere>
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Tetebintma d’abezzo patte vna, terebintina conni-* 

ne parti due metti le à cuocere, e come conofcerai fia- 
accortele bollirai per ifpatio d’vn quarto d’hora. ò 
poco manco , buttandoui dentro jvn poco di m aitici 
c quando i mattici fono fufi leuagli dal fuoco, e lattagli’  
raffreddare vn doco, poi buttegli acqua derttro ,e  raf
freddare , d ie faranno, canale dal tegame, e diftiraie 
molto bene, come fi fà vn rortello, poi cornale al fuoco 
in vnWro tegame attai maggiore, cioè per il doppio, 
<me bollendo la materia non vadi fuori, e metnui den
tro vn poco di pece greca, e quando il bollore s’abbaf- 
le i3 da pei ic y farà cotta ìa matteria y c fi può canarc 
dal fuoco, e fi vuol mettere in vn tegametto, che fi fer- 
b i , e fc gii vorrai aggiongerc vn poco di zuccaro candì 
iara buono ,  &adoprnloaili bifogni.

Vn’altro pelatore.
Piglia calce vitra fatta come farina, c legala in vn 

drappo in lieme con orpimento,e metti al fuoco vn pi- 
gnatrinodikffiua,ecomc bollirà cala il tuo drappo nel 
pignattiao à poco à poco,e che’idrappo fia ben legato 
e quando la calce S’ingrollèrà afflofeia la legatura, c 
guarda che non ci entri dentro la Ieifiua, e fà cile’l fi bea 
tutta la lettila. e com e farà fatta. mettila in vna fcodel* 
l a , ix adopera quando vorrai.

Ver levar i l  fo le , e le panne da l v ifo . Cap. j $ m

Pigliamelcrudo, lieuitodel pan bianco, e diftem» 
peragii con l’acqua di fiume, e mettiui vn poco di fe- 
nape, emettilofoprailvifopertuttala notte, "e leuarà 
tutte le macchie dette di fopra, c farà bella carne.

J i far buon carnagione. Cap, 76 .

Piglia d d  corno di ceruo> e  lim agli la negrezza à
corno



torno a torno, fiche rimangili bianco* poi mettilo iti 
vna pi la che fibrugi in vn forno , e pedalo,efetaccio- 
lofoctilmente, e piglia lib.j. della detta poluere, on.j„ 
di biacca cruda j& o n .i. di Collimato cotto , e piglia, 
quelli materiali benmefcolati infieme.e mettigli den
tro vna pilanuoua , &  empiìa d’acqua di cifterna , e 
mcfcola fortemente cen vn baffone , e come, faran 
ben mefcolate infieme, le metterai al fuoco che bolla
no vn’hora, poi lattale pofare, e vuota l’acqua delira
mente , che venga fenza fecci, e ciò farai tre volte, 
poi feoia tutta l’acqua,e le fecci,che Tederanno al fon
do della pila, piglierai con vn cucchiaio, e farai pa
netti, fopra vna tauola, e lafciagli feccare-ail’ombra > 
poiadoprinfi , mectendofifula facia eoa vn drappo 
lottile bianco con l’acqua-

A  far bellijfima carnagione, Cap. 77 .

Prendi fchi urna di mele , e bianche dona sbattute 
fortemente in vnafcodella, e come faranno bensbat- 
tnte, piglia vna fpugna,e con quella afcmga tutte que- 
ftecofe, e tornala a fpremere ne Ila detta fcodella , e 
ciò farai tante fiate, che venghi ad ettère com’acqua » 
poi mi dicala con la fchiumade m ele, e come farà ben 
mefcolata mettali in fu la faccia , e fa che fi afciughi „ 
poi piglia vna mollica di pane , &  infuppalabenia 
acqua che tutta fi disfacci in acqua, e con quella a equa 
lauifi la faccia,c la farà belliffinia.

Pafla di foauiffìma odtre da mettere in vajc 
\d'oro. Cap. 78 .

Piglia mufeo parte due, ambracane parte vna, &
il terzo d’oldano della barbetta, e mollifica come fai » 
poi pedifi nel mortaio, che ria fcaldato fopra le cene-

1 4 t i
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l i  calde, e cofi perti molto bene,e metta fi l’ambracane 
cagliato.e peftì fi fortemente, e come fono ben incor
poraci infieme,e mettafiil mufehio dentro,che fia ben 

, poluerizato, e nettato dalli peli bianchi, e cofi peftifi 
ogni cofa infieme mettendo del liquore imperiale dé- 
trocanca quantità che baffi, e come la parta farà fatta , 
la metterai dentro ivafi, doue deue Rare, eque fio è la 
miglior elle fi pofla fare di gran foauità, edipiaeeuol 
odore j& ecofad agtaa Prencipi.

A  far bianchii denti. Cap,

Piglia acqua di vita , e melerofato , & alu m ed i 
rocca in poltiere, e fa bollire, poi con quella acqua la
nari i denti con vn fteccoc’habbibambagia in cima, 
e verranno bianchi, e fe percafo legengiueci v e r s e 
ro bianche, e volerti che Cornafsero rofse , piglia del 
lingue di drago, e mele rofaCo,e fa bollire, poi lauale, 
c corneranno rofse •

A  .far bianche le mani. Cap. So.

Piglia tfchifecchi, scagliali in pezzi , eponigliin- : 
vna pila con k fem ole , &vinobianco buono, farina 
delle fogaccie delle mandole, emirticaogni cofain- 
fieme,efalle bollire al fuoco per vn pezzetto, poi con 
quelle bolliturelauati le mani, che verranno.

Acquade forbe che lem le crefpe del 
volto, Cap. 5>r,

Prendi delle forbe ben Ragionate e cagliale me.nu- 
tamente, e mettile a molle nel vin greco per tre di > e 
tre notti jal fereno 5 poi difUlìale per lambicco, e di tal j 
acqua f ig lia  vna parte, odile d'acquarol'a , emetti-- .

le
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k  jn vna caraffa, e metti dentro due p ezzetti di zucca- 
1 o candi do,e Jauati il volto con quefto,,e leuarà le cref
pe,&  ogni m alina.

Medicina per Iettar le crefpe dal volto \ 
Cap. Si.

Prendi folfo viuo pefto e fetacciato , e mettilo in! 
vna caraffa con l'acqua rofa, che fia quafi piena , & i l  
folfo metterai adiferetione, e fa che ftia cofi fette d ì, 
e maneggia ognidì la caraffa tante volte quante po
trai, poi metti di quefta acqua in fui volto quando an
drai a dormire,maneggiando forte la caraffa che s’in- 
torbidifea l’acqua , e la mattina poi Iauati con la det
ta acqua della caraffa che faràripofata , ecofileuerà 
le crefpe, e cofe grofse,e farà la carne bianca.

Aerila da volto che fa  belle carpi • Cap, 8 ?.
Piglia vna mifura d’oro infranto , emetti lo a boli- 

re con l’acqua di fiume , e come igraffo far anno rotti 
& a  per ti metti fei danari di latte di capra <, efeioua 
frefche,e nlefcola timo quefto ben infieme,y comoar- 
tiua voftres allambinades,y pofareuencada vna dot-, 
zepenques deliri blaneefcafades, con vn poco di bo
race,^ angelot, e zuccaro candido,e farà fatta.

Acqua da vifo belliffima, Cap. $4 ,
Prendiulespenquesdealzabara, elimon graffo,e 

fanne pezzi d’effo , e medefimamente dell’alzabara 
e mettigli in vn lambico con la copia de biSchi d’oua 
frefche infieme con le gufeia mifticate benillìmocói 
limoni con l’alcabara, e dittila l’acqua , e lattila 11- 
pofare per quinsleci^i, poi mettila al vifcjfi farà bella

pelle ,
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pelle, e lucente, e quefta medefima acqua potrai fi re 
limoni foli con gli albumi d’oua, «banche con l ’alza- 
bara fola,con le bianche d’oua, efon tutte quefte acque 
molto buone e perfette ogn’vna d‘e(Te che fi faccia a 
queftom odo,efail medefimo effètto»

Acqua da v ifo . Cap.

Prendi fpiched’orzo tenerequandofonoin latte,e fa 
fgranar i grani che fian netti , c  mettigli nel latte di ca
pra, e nelle bianche d’oua, e fa l’acqua per lambicco, e 
partaci 1 quindici di mettila in fui vifo, e farà vn gentil 
effetto , e di quefta maniera potrai fare l’acqua de ere- 
fpim ,y  de verdolagues, e de confolida,  eciafcunadi 
qu eite è buona per ciò.

Acquaia volto perfetta di biacca, Cap. ~]6.

Piglia on.ó.di biacca che fia fina, e cuocila in vna pa
nata de paltaalforno permezodi » poi peftalobenee 
paffil per feraie mettila in vna caraffa con lib.ij.d’acqua 
de fiori di Tambuco, e metti la caraffa al Sole per otto di, 
ma guarda di non lafciarla al Tereno,poi lauati fàccia,&  
faratti la carnecom’vncriftallochiara, enelfun potrà 
conofcere chehabbi meffo il belletto , e fe non potrai 
hauere acqua di Tambuco fallo con l’acqua di fior di ga« 
u a rcra ,e co T a  molto bella.

Acqua che fa  il medefimo effetto.
Cap. $7-

Prendi criftallo, fiordeguarera , borace , Tangue 
di dragoanaon.i].canfora , biacca ana mezoquarto 
polueriza ogni cofa, e diftempera con olio de mandole 
dolci, e colgraflò di galiirta ,  e Te non vorrai mettere

biac-



SL v  a  n  t  o .  i , 9
biacca negraflo, mettile a molle per quattro dì nell’ac
qua rofa, poi fanne acqua a lambicco con poco fuoco* 
equando vedrai che il lambicco cominciarà a negri- 
re leualo dalfuoco che l'acqua farà fatta,e potrai lauac= 
io dal fuoco che 1 acqua farà fatta,e potrai lauarti il vifo 
diquclla di di, ed i notte a ogni modo che vorrai , ma 
non la adoprar innanzi che pallino otto di], che'l fuoca 
andrayia,.

Acqua da vifo. Cap. SS.

Piglia limoni,e faue fecche,e mettile a molle in vino 
toiancoj e metti mele, olia, e latte di capra , e poni ogni 
c°la a  difhllarejC quella acqua fa bello il volto.

Jlcjuti d,% vifo che'l fu bello fenza rughi.
Cap. 89.

Pigliaboracebruciato , e glaffa poluenzate an. on. 
s. gomma draganti ìnceran. on.s.gommaarabicaquan 
Kanforaquar.s.angelot poluerizaro.,quar.j. & o gn i co
la metterai in vna caraffa con li. ii j. d’acqna de fior de 
gauar era, òcynfel di bue j  efìianoue dì al Sole non al 
lereno, poi colala,per vn dra p po netto,e fa bella la fac
cia c  lucentefenza rughe,&ècofabonilfima.

Acqua da vifo per affittigli,/ir la pelle 
Cap. ^ q.

ligliaacetofortifììmodevingreco ,  ediftillalonel 
lambicco di vetro, e non canai molta acqua,fe non che 
lia tanta d ie  polli conofcered'hauerne tratto delle tre 
Parti l’vna, e della detta acqua potrai mettere d i d ì,  e di 
notte, quando ci piacerà, e lau*ci die fa la opeiatione

f a
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Per leuar l'ardore del v ifo . Cap, p i .

C o m e  fta la carne afpra e tirata , la doue arde va
gita c o n  l ’aflongia de gallina mefcolata con mele , c 
q u a n d o  il vuoi lauare ,  laua con l’acqua dell’albume 
dell’oua sbattute- , o veramente con l'acqua de femola 
die habbia dato,vn bo llo .

Zatte'virginal buono per le macchie del 
v ifo . Cap.y l ,

/Prendi litarginopcftofottilmcnteonc.iij.acetobian* 
co onc. ó.e mefcolato infieme,e dilli 1 lato per pezza, 
poi pigliafalgemmapoluerizato onc.i. acqua chiara» 
on. 6. e mejcola il falccon l’acqua, poi fianómefcolate 
tutte le due acque infieme , e fubito verranno limili la 
latte, e di quelto latte fia fregato il luoco doue faranno i 
porri, o doue farà l’ardore, o 1 goffi,&  vedrai belliffima 
operatione.

Latte virginal chi fa  la peli e luttr annetta 
le macchie. Cap. 5 ;’

Piglia litargirio d’argento poluerizato fottilmente 
on. 3. e mettilo nell’aceto bianco in vna pi la , ebolla fin 
che fi confumi la terza parte , poi diftilla per feltro, e 
feruala , c dell’aceto voglioneilèr onc. 6- Poi togli fai» 
gemma poluerizata, olio de zucche, borace anà onc. i. 
jRcenfobianico.onaij.acquarofa'onc.i. e miftica ogni 
cofa infieme in vn vafcello con l’acqua de fontana &  
olio fopradetto , e bolla fin che fi confumi l’incenfoo 
poco più, poi colagli > e diftilla pel feltre, e piglia quei 
che efee chiaro e metti nel vafo di verro , e quando ti 
vorrai lauare piglia quefte due acqueanft > emettila

in-
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'infieme ,  cfubito fi farà come latte che fi chiama latte 
virginale, e non deui pigliare delle dette acque e con- 
giongerlc infieme fe non tanto che bafta perlauare * 
ogni volta che le pigli , quando hauerai dibifogno, e 
quefto è vn belletto Angolare per il vifo chefalifcia » e 
chiara la p e lle t netta il vifo de tutte le brutture,e mac» 
chic cofa molto pretiofa.

Fer quelle c'hanno la pelle che uon può fof- ?' , fririipelatere. Cap. 9 4 .
Aquefte tali bifogna lauarficolfapone con la colatu

ra di ferrìola, fe la carne fi pela potrai prendere olio di 
tartaro, e quefta è regola generale a far belle carni. An
cora vi dico che-tutte le medicine non vaglion quanto 
quefto a lauar le lentigini, e qual fi fia macchia del voi» 
to.Efe vuoi pelar il vifo piglia borace. &  argento viuo, 
c mefeolag! 1 ben con vn poco di chiara d’oua,e m enali 
nàoltobenin vn mortaio di pietra, poi metteteuigli in 
fui vifo, e tcn eteuigli vn poco, quanto bafti da leuar la 
pelle, poi lauateuicon la colatura di femoia. e quefto 
pelatore è molto buona a leuar le lentigini, e tutte l ’al- 
tre macchie del vifo .

A  far la facia chiara corri vn fpecchie.
Cap. 5>v.

Prendi vna caraffa , e mettiui dentro olio di lenti- 
feo che fia meza , &  altratanta acqua rofa , pofaja 
al Sole per trenta d ì , &  alla ferena > &  ógni dì la sbat
terai almenfei volte, ftando la caraffe ben turata, poi 
vuoraquefta.materia dentro vn catino , e cauerai l ’o
lio con vn cucchiaio d'argento , e mettilo in vn alba
rello di vetro, e farà come balfamo, e mettiui vn poco 
di zuccaro bianco fino, &  va poco di bquee tutto pol-

ucti-
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ucnzato, e la notre ve ne metterete al v ifo , c In mattina 
lauaretecon l’acqua, e poi {hiffàteui,&hauereteilvifo> 
com’vn fpecchio lucente chiaro,

Sgnramento innanzi f i metta il belle!tir 
alvifo.. Cap. 96.

Piglia fei oua fiefchedVn dì , vn dena.d’alume di 
tocca ben poluerizata, e metti in vna gran fcodella, &c 
iui sbattile molto bene fin che facci la fpuma che fi 
po(Ta buttar della fcodella con vna mano , e p ig lia la  
detta Iclmimn in vna mano con vn cucchiaio , e met
tila fopra li orli della fcodella fin che fi fecchi adom 
bra &  all’aere , e come farà ben afcintta ne farai pol- 
tierc , eferbalain vafodi vetro , e come vi vorrette 
fciugare il vifo prendi vn drappo fottile di due pie
ghe , c mettiiti tanto quartto vn cece con l'acqua di fiu
m e, efgurateui molto bene il v ifo , e da lì a poco laua- 
teuiil vifo con l’acqua , poi pigliate dell’acqua d’ac
concio come quella di iaro dette altre volte , e pinta- 
reui con quella CQn vn poco d’argento , poifìuffrtcui 
ilvifo con l’acqua calda, o col voftro fiato,nondimeno 
con ì’acqua calda farai miglior luftro.

Poi nere da figurar il v ifo , Cap. 9 j .

Piglia on. 4. di fagiuoli , e mettigli a molle nel via 
grecale  come faranno molli leuagli la pelle, e feccagli 
all'ombra, e p e iìa g li, efetacciali ,  e prendiquar.o 
vnode hermodattoli,borace,angelot ana, zuccaro can
dì , zuccaro fino ana quar. s. pefta ogni cofa, e fetaccia,c 
miftica infieme che farà vna buona poltiere per fgurart? 
1? carni.



Tolucre per fgtirar la faccia, Cap. pS-

Piglia fagiuoli parti due, bigi parte vna , peftagli 
e fetacciagli fottilmente, e piglia quelli ,&  impattagli 
con gli albumi d’oua ,e poi fanne pallottine, emettile 
fopravnaflenetta che l'vna non tocchi l’altra in luo- 
codalie non vi entri Sole,ne a aria feoperta, e come fa
ranno fecche,forbigli con vn panno netto. E come vor
rai fal della poluere , pigliadueotre pallotte, e pefta - 
le ,efetacciale, poi pigli avella detta poluere 5 e metti
la in vn drappo de lino fetale , emcnamoltobene. e 
piglia vn albume d’0110 frelco.d’yn dì, e sbatti lo molto 
benea vna mano > e poi piglia argento sbattuto con 
l’acqua, emettiloinvndrappofotnle , e potalo in fu 
Ja faccia >come fa i, chegiàl’habbiamo fentto partico
larmente, in altre ricette de gli fguramenti.

Muta pur leuar il Sole della faccia delle man 5 

e del collo, Cap. 99-

Piglia oncia meza de fugo di giglibianchi , & a l-  
tretanto dell olio tartaro , quarto vno , dell’olio dife- 
napa .quarto vno, dell’olio di mugia, quarto vno, del
l ’olio di lentifco, quarto vno, dell’olio d’oua negro * 
quarto vnod’argento viuo , chefia mortbeon lafaliua 
a digiuno la mattina , poi fian'in corporati gli olijcol 
fugo a poco a poco,e come fono ben mifticati ci metter 
raidel verderame vn poco-, che fia ben poluenzato» 
po' fleti pera con l ’orma vn poco della molena de lieui- 
toemiflica con ledette cofe, eftiaogni cofa in vna pila 
inuicnataedagli vn bollo , poi lafla ripof.ir pertredì 
poi mettetiui diquetto in fu le manijin fu’ l collo per tre 
notti vna sì, &  vna nò , e come la leuerai laua con l’ac
qua di femola bollica , &  al collo metterai dell’olio di

t ci 11 a*
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faitaro 3 &  alle fnam graffctto di capretto, e come farà 
afciutto con vn pano da bucato , è ciò fifa al tempo di 
prima nera , c non fi vuol fare fe non vna volta al 
m efe.

Muta mrabilijflma „ Cap. 1 0 O.'
Prendi la parta de grani de rampazzi de vite bianca*' 

che non fiano tocchi di giallone leuagli la buccia e le fe
menti che tiene dentro il grano, e pefta col zuccaro fi
no,quanto bifognerà, e metterai la detta paftain vn te
game inuitriato, e mettila fopra il fuoco tem perato, e 
come fi cuocerà taftala , e quando farà ben dolce &  al 
voftro parere cotta, mettilo dentro vn albarello di ve
tro, e conferitalo per tutto l’anno, e come il vorrai ado
perar lo catterai con vna punta del coltallo , e non ci 
mettete le dita dentro che fi guaftarebbe , e ciò mette
rai la fera quando andrai a letto > e col dito il diftende- 
rai per la carne ,  e la mattina vi latterete con vn poco 
d’acqua di femole graffe bollite,  e farà gentili (lima car
nagione.

Muta per Iettar panne e lentìgini della 
faccia. Cap. 1 0 1 .

Prendi vn’ouo frefco d’vh dì , e mettilo a molle nel
l’aceto bianco fortiflìmo,e piglia tanta poluere di fena- 
pa che poffa ftar fopra vn carlino e mele crudo, e zuc
ca ro fino, e zuccaro candìdo3e fchiumadi vetro > ebo- 
tace , vn paco d’orpimento tutto pefto e feracciatofia, 
& ogni cofa fimiftichi col roffo d’otto , e metti in, vn 
vafo di vetro , e metti fu la carne quando vai a dormir 
diqueftacompofitione . e la mattina latta con l’acqua 
di lem ola, tenendo la carne fopra la bocca della pi la, 
cheil vapore gli dia tutto sù , e come il vifohauerà
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f>en fudato, fnetci del m ele nelle palm e delle m ani, e 
lauati la faccia con la m uta, e fara fatto.

Muta d'vn bora per /chiarir, e far bianca U  carne, e 
lucida . Cap. 102.

Prendi radici de gigli bianchi curale, e nettala, e fal
la bollire nell’acqua rofa, e pigharai zuccaro fino zuccaro candì» borace ,& vn  poco d’olio di tartaro olio di 
lentifco, grani de raugia, &  vn poco della molena del 
crefcimonio, e di melecrudo , tutte le cofe ben pelle 
in vn mortaio di marmo, poi metteteuele in fu la fac
cia , e tienle ben vn’hora, e linfa la faccia con la calaina 
difem ola, e lauati con quella, poi piglia vn albume 
d ’olio frefeo, e sbattilo con l’acqua rofa, e fgufatila 
faccia con eflo, e ftarà chiara, e hfeia.

Muta di due hore per nettar la pelle , e far buon colore. 
Cap. IO?.

Piglia farina d’oribi, farina de ceci bianchi, farina 
di fatie, farina defenteno, mandole dolci, gomma , 
draganti an-dr.i|. radici di zucche feluaggie cotte dr.i. 
fcro.i.s.& ogni cofa fia Tattilmente poluenzata, e fatta 
palla con le bianche d"oua,faccinj5 pizette, e fecchinfi, 
e come faran fecche diftemperafe , con l’acqua d’orzo, 
emettile in fu la faccia per due hore, poi lauati con l’
acqua di femola.

Argentata che fa  bianca, e lifcta la faccia .
Cap. 104.

Pigliaterebintina d ’abezzo tanta quanta balla all’-  
vnguento, che hai dafa^e ,  e lauala con noue acque 
poi p ig liatantooliod ilentifcofrefco , e fino quaotoè

K la
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5a terebintina .e linaio con noue acque, pai pigliava 
quarto di zucca lo candì, e quarto vno di borace cotto» 
denari due d’angetat, e due denari d’alume di rocca 
bruciato, canfora denaro vno ,  tutto fiabenpefto, e 
fetacciato , e piglia l’o lio , e la terebintina, e mifticagli 
nel mortaio de marmo come fc haueffe à far l'vnguen- 
to je  mettiui le pohieri menando fempre àvna mano, 
e come farà ogni cofa ben mefcolata > emetti la gomma draganti liquefatta nell’acqua rofa, &  vn pochette 
d’argento viuo mortificatocon Iofputoa digiuno ,  &  
habì?i a p parecchiato cera bianca fufa in vna cacciola » 
elle faabbia il becco, e ia  metterai a poco a poco nel 
mortaio che n’entri nella materia menando Tempre, e 
come farà fatto mettiloin vn albarei di vetro, e quan
do andarai 3 dormire te ne metterai in fu la faccia, eia , 
mattinacon l’acqua tepida eoa vn drappo la lauerai, c 
poi con la talliina flufatti la faccia finchehauerai fitda. 
to, porconlàtaluina fgurati la faccia che noncirefti 
nulla» e come farà ben netta, lauati con letucacque 
folitc, &  affiatati la faccia con vna pezza di p elle , ò 
martore, &haucrat b e lk , e bianca carnagione*

Argentata[ingoiare. Cap. 10J.

Prendili.ùdim elebello, ebianco, em ettilaiavn 
tegame nuouo inuitriato, c mettila fopra 11 fuoco foaue 
cfchiumalafpumadimodocherelti ben netto, poi Iellata dal fuoco, e metti dentro on-ij.di fugo di limoni 
groflìben colato, e tornagli al fuoco foaue tempre me. j 
nando con vn cucchi aio di legno nuouo, tanto che (la 
benmifìicato co’lmeìe, e ieua dal fuoco ,e  piglia on ij. 
di terebintina d’abezzo bella, e buona, e bianca, e laua- 
hi con noueacque Tempro sbattendola nell’acqua con 
vna fpatola » e pigliatai on-ij-olio de mandole amare, 
cm efcolalocon la terebentina} & m ezaoncia, & vn

quarto
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quatto d’olio di lentifco lauatoa notte acque» poi me-’ 
fcola con la terebintina , e l’olio da mandole in vn’altra 
fcodella, poimefcolalo con la terebintina» &quarto 
vno d’argento viuo,emifticagli fortemente, poi pren
ci quarto vno di borace cotto al fuoco in vn cucchiaio 
d’argento» &  quarto vnodi zuccaro candi, equarti* 
mezo d’alume di rocca brucciato, e quarto vno d’an- 
gelot, canfora quarto mezo, etuttociòfiapolueriza- 
to j efetacciato» e fatto ciò pigliarai la terebintina fo- 
pradetta, e col cucchiaio mifticala ben col mele nel 
tegame, menando fempre fin checonofcht chefiaben 
mifticato,poi prèdi le dette polueri ,e  fempre menan
do mi hi cale con le dette cofe, e come farà ben mefco
lato cQm’vnguemo piglia on.s.d’olio di zucche» olio 
di mugta ana, e mettigli in vna fcodella, poi toglivi*, 
poco di cera bianca , e mettila in vna cacciòletta , e 
fondila coni detti oli), e guarda che non l’habbruci, e 
cofi gli butterai caldi nel vnguento chefacelti, a poco 
apocom enandofem preavnamano, fenza fermarli, 
c che la cera fi m iiìichi, poi tl met crai in vn albarello 
di vetro, edopòtredì, chefarà fatto metallo in fu la. 
faccia, quando afldtai a letto, eciòfiaanchetredìm- 
nnnzi j che la donna voglia vfeire con la faccia concia, 
che fa maggior operaticne il fecondo , &  il terzo dì » 
che’l pi im o, eia mattina can vna imboccata di acqua 
caldasbroffarai vn drappo fotttle, e netto con quello 
lauarai l’vnguento, e fubito dopò lattati il voltoconla 
taluina di femola, e come farà la faccia ben netta laua- 
la con Tacque tue folite, e hauerai bella carne »

Argentata perfettìjfitna. Cap. io<£-'

Terebintina d’abezzo lauataanoue acque» lì naer- 
ta nel-mortato di marmo, e mettali vn quarto d’argen
to vi uo j boraceon.s.graflb difcrpequar.i.emilt.chifi

K i  forte
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forte fin che finn disfatti , poi mettali fapone di cipri 
quarto vno, menando Tempre a vna mano, poi piglia 
quefte poluen, cioè canfora , porcellette, zuccaro can
dì , falalcali anaon.s.mtrrha, mcenfo, mattici,ange- 
lot ana on.s.ogni cofa Totalmente petta > e fettacciata da 
perfe, e ciafcuna perfefi metradcntro > poi metterai 
quelli ohj a vno per vno come feguono, olio di zucche, 
olio di mandole amare, olio di fenapa, olio d’oue, olio 
demugia» olio di lentifco s olio di tartaro anaon-s-e 
mettigli a poco a poco per ordine come fon ferirti, poi 
pighadella detta argentata vn poco, &proualamec- 
rendola nell’acqua, e fe fi disfa è buona, e ben fatta, e 
non gli mettere più. che la quantità fopradetta dell’olio 
di tartaro, e menando fempre a vna mano molto bene 
la metterai in vn’aìbarello di vetro, poi ogni di lame- 
narai tre volte per quindeci di,e quàdo te la vorrai met
te re nella faccia prendine tanta, quanta è vn grano di 
frumento, e diftem pera la con l’acqua di fiume, poi 
piglia vn drappo fottile 3 &vngeti la faccia. 11 graffo 
idei la ferpe vuol eflere di due, ò tre meli ri pofato > e non 
vuol efier più vecchio. Come fi leuarà l’argentata dal
la faccia (i vuol lauare con lataltiina, come s’v fa .

Vn’altraargentata.
Olio di mandole amare,olio di zucche,olio di muia? 

olio.di pignoli, olio d’btjai ana on.i.terebintinad’abez- 
zo , on.s. lanata a none acque, e mettila in vn tegame 
in menato, e metterai i detti olij con quella, e quando 
comincia a bollile mettila vn poco di cera bianca tanto j 
che penfana che batti, e come farà fufa la detta cera ] 
leuagli dal fuoco , e lafciagli raffreddale , e quando 
farà freddo , mettigli in vn mortaio di pietra di mar
m o, poi pigliala! Icfeguenti cofe tutte quante pettate, 
e fccacciate da per fe , e le metterai nelmortaio tempre 
menando a vna m ane, cioè canfora, zuccaro candì, 
borace, fai alcalihcrmoctattiii, porceìlette, angcloc

ana»
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ana, quarto vno. Poi piglia olio di tartaro mettendo
lo dentro a poco a poco facendo la proua , mettendo 
vn poco nell’acqua, e fé in quella fi f i  bianca, efidisfà 
e fatta ,e fe  non fi disfa metti più del detto olio di tarta
ro , tanto come bifognerà, finche fi disfaccia , efarà 
fatta.

Altra argentata.
Olio di zucche , olio di lentifco, olio di tartaro, graf

fo di ferpe, femptadi lengardaixan.on.s. olio di muia 
on.i. pietra fele quar.s.glaffaquar.i.angelot on.s.argcnto 
viuo K. 1 1.  fai alcali K.i |. terebinti d abezo K.ij.limonata 
di zuccaroK.ij.zuccaro candiK-ij. borace on.s.fapone 
di ci privn panetto, offadifeppia vn poco, pietra d'
argento vn poco, era tri us.

Altra argentata ■
Olio di lentifco, di m uia, di zucche anaon i. graffo 

di ferpe, zuccaro candì, anaon.i.olio di tartaro, bora
ce angelotofia di feccia ana on.s.argcnto viuo fei k- fa- 
pon di ci pi i vn panetto, terebmtina d’abezzo on.i.s.fo- 
gnadi porco fenza fale dolce on.iiij.

Ter leuar e macchie del volto.
Cap. 107.

Prendi radici di giglio bianco, e pedale bene, e ca
tta il fugo, e quel che reda dopò c’hai cauaro il fugo r 
brucia 1 n luoconetto, e prendi argento viuo, & olio  
di m adici. emettigli vnmortoio di p ietra, e mena 
bene fin che l’argento viuo fia ben disfatto, e mettiui 
vn poco d’affogna fenza fale, &  midica tutto infieme, 
chefifaràamodo d’vn vnguento, e mettelo in fu le 
macchiedi notte j.la  mattina lauati, &  hauerai il vifo 
bianco jebello ;
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Ter leuare colore del vifo acqua d'oca„
Cap. IoS.

Piglia vna oca magra , e tagliala, e mettila nel lam
bicco a diftiilare, e non gli mettere niente di grafliira, 
&  metti due parti di borace, &  vna di zuccaro candi 
ben pefti, e come farà fatta l’acqua» ^alquanto ripo- 
fara, lauati con queila la faccia » e farà vn belliffimo ef
fetto •

Acqua d'vna gallina bianca che fa bellifftma carne , e man
tiene la gioutntu . Cap. I0<?.

Prendi vna gallina bianca, e fa che mora affocata 
con la fua piuma » e rompile tutte l'offa » e tutto il refto, 
e mettila a cuocere con l’acqua di fiume, e metti nella 
pila vn buon pugno d’orzo infranto, e come farìmol- 
toben cotta mettila in vn gran catino, e mettiui fei oua 
frefche d’vn d ì, con le gufeie, e fiano rotte , e ben m 1- 
fticate con la gallina, e terebintma d’abezzo, cmeza 
oncia di rrurrha polueruata , ecofìogni cofa ben tra
fficata metterai in vn lambicco a diftiilare, e fatta l’ac
qua la polirai ai fole &  al fereno per none d ì, e come 
faran padàti mettiui dentro vn poco di borace, e zuc
caro fino pefti, e quefta acqua fa bellitfima carne, e 
mantiene la giouentù.

Acqua bella da v ifo . Cap, 110 .

Recipe litarguio d ’argento Tortilmente peftolib.i. 
aceto fortiffimo > tantunde, ponilo a bollire in vn vafo 
variato imbeuerandoloa pocoa poco di quel litargi- 
r .c , poi che l’harai confumato tutto > togliolo dal fuo
co , e raffreddato fallo paflàr per feltro, e fcrualo chù-

10)
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ro 5 eqcieftaèla prima acqua 5 laquale volendo me- 

: gliorare fa che l’aceto fia diftillaco almeno per fel- 
j  Ero; la feconda acqua èquefta. R ed  pela! gemma on„ 

i|.acqua df eifternaonc.mj-acquatof.onc.nii. canfora 
j caratti. 6. borace quar- j. mufehio caratti. ^.incenfo
I mafchioonc f. ahimè fcagliola ouero falmetrionc.ij; 

oleoditartaro > e biacca onc.j. e fa bollire l’acque , e 
quando bolleno metti dentro le predette cofe tutte a 
pocoapoco 5 mefleche l’haraileualedaifuoco?e raf
freddate colaleper feltro e (énialej vtfupra. Èquando 
le vuoi oprare poni vna goccia di ciafeheduna nella 
palma della mano, e verrà come latte, e di quella fre
gati il vifo e lafcia feiugare dafua pofta : ma prima fa 
chefialauacoefciuccocon altra acqua } e vedrai g il- 
rabiltà,

Per leunr panne del v i f  ? in 'oinuqtialtre 
bore. Cap. l l r .

Piglia vna meza radice del giglio bianco , e per
itola mvn mortaio di marmo , ecauaneilfugo > per 
iaftamignanuoua , e piglia vn denaro di pietra d ’ar
gento ,  pefta e fetacciata e mifhcalacon quella pa
tta , e lauaci il vifo con l’acqua , e poi mettiti su della 
detra pafta per Curro il vifo fottilmente , e non toccar 
fo ciglia , perche tutta la pelle che hauerà tocco fe 
n'andrà via , &  ha da ftar per vindquatrro hore at
taccata alla faccia , in vna camera che non vi vegga 

«, alcuno fenon chi vi gouernerà ,  perche non habbino 
da parlar con voi > e non fatemoumento alcuno , nè 
matticace j e dormite con le leni in g ù , e per le prime 
dodici hore -, perche hauerete grande ardore , s’infiarà
il vifo fateui far vento » & ,in  altre elodie; fidifenfìa- 
ra c pallerà tutto il male , pallate le viunquaitro ho
re habbi vna gran pi la de caluina fatta • ;t moia , e fl

it  4 ehi-
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chi bianchi, e fnalue, e piume di pernici, e di galline, 
e falla vuotare in vn gran carino, &euaporatene il vi - 
fo , finche fuderai molto bene, e poi intorno il mento, 
d ’orecchie tirerai del coio .che crollerai rotto, che 
vfeirà come fe folte vnpdator, erefìeraui il vifo tut
to r inoliato, e lauala con !e zucche , e con quella taluina 
colata. e metteraui sii dell’olio di zucche, che fia fat
to quel d ì. e’1 dìdopò, da lì innanzi fà quel che fei 
lolita, e refteraui la faccia molto netta dalle panne. E 
non fifa fe non da prima vera , e di notte, perche 
vuol effereil tempo temperato, che non fia freddo* 
nè caido.

Saponctto pel v ifo , e non fi può far fenon Cinutrno 
Cap. n i .

Piglia lib.3.di fapone tenero fatto dibuon olio, che 
habbia colore citronato, che d’altra forte nonvarreb- 
be,borace,zuccaro candi,ana quau-canfora vn quarto 
d’vna quarta, zuccaro bianco finoon.iij.s. Radici di gi
glio bianco tenere che non fiano verdi. nevecchie, e 
fiannette , epelate , e tagliate fottilmente, e pefte 
molto bene, poi fi voglion lauare con l’acqua di fiume 
ò di fonte, e fanne come il latte dà mandole colato per 
yn drappo.

I l  modo di far il detto f i f  one è quefl# •
Cap. 113.

Pefta il detto borace e’1 zuccaro candi, e ia  cantò*’ 
ra, poi con quelli pefterai il zuccaro bianco col quale 
mefcolerai tutti i materiali, e metterai le dette polueri 
in vn mortaio grande di marmo, e piglierai vn drappo 
fpelfo di lino, e mettmi i 1 fapone a pezzi, &c habbi pre
parato vn paiwolp d’acqua al fuoco .che b o lla , e come

bollirà



bollirà l’acqua , carerai ildrappo col faponcfcrtc fia
te nel paiuolo, &  ogni fiatache’l cali, tiralo sù in quel 
inftante, e cofi fi farà caldo , e re ftarà purificato, ma 
tieni il drappodi modo che l’acqua noli entri dentro ,  
poi lattilo raffreddare per vn buon pezo , e come farà 
raffreddato mettilo nel mortaio con le poluen menan
do a vna mano come fi fa a gli olio , facendogli beue- 
rarea poco a poco il latte fopradetto delle radici dei 
giglio . aguifachefimena lafaueta , emettiuimezo 
bicchiere d’acqua rofa, &  hora del latte, &  hora del
l ’acqua rofa , e cofi refterà molto fpeffo , e mettilo in 
vn albarei di vetro . Quefto faponeferuea conferuar 
la faccia, efafgurarla, e mettefi in quefto modo. La 
mattina quando vi leuate di letto , o ftando a letto , 
cftendeteuelo in fu la faccia > poi quando farete veftita 
con vna imboccata d’acqua bagnerai vn drappo , c 
con quel ne lauerai la faccia a pocoa poco infaponan- 
do fin che tutto fi lauerà , o come la carne farà netta, 
vaporala con vn martore col voftro fiato,poi vi potre- 

'\ tc mettere il voftro belletto che vorrete , e molto me- 
\ giio fi attacca, e la faccia refta lucente, che quefto fa- 

ponetto la netta, e mangia le panne,elelentigini,e fe 
la donna ha la pelle magra no’l tenga fe nontantoche 
fi ve ite,e fe ha la pelle gratta tengalo vn'hora,o quanto 
il comporteràjc farà ben fatto.

L'altro f^onetu  che f i  fa  la fiate , t  ferne Pinuer/to e U  
fiate, diminor faflidio. Cap. 1 14 .

Prendi fapon molle come di fopra, e fcaldalo come 
ai fopra,e del fapone nó fi delie porre fe non due quat
toni , perche ogni vinci di s’ha da fare canfora > bora
ce , zuccaro bianco ana. tornefiij. e peftagli tutti nei 
mortaio di bronzo, poi mettiui della poiuere di zucca-
£0 candì quanto vna nocella 1 em etti il fepone in vna

fCOh
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fcodella fondofa ,  e mefcolandolocon lem m i laiialo- 
con fette acque , poidisfallonell’vltimaacquafinche 
torni bianco, e mettiui le polueri c mefcolale forte, fia 
che fi faccia fpeflò , e piglia dell’acqua nella bocca e 
sbrattila dentro a poco a poco fin elle venga a farli co- 
me vnguento, e febifogn e rimetterai piuacqua .fem 
pre mai' mefcol Sd'cy,edibattédo,e nó vuol rcftarc trop
po liquido,e cofi il farai di vinti di',in vinti di,perchc fi 
fe'fcca. e quando ètroppofecco fallo diuentar tenero co 
vii poco d’acqua sbrodandola fopr’effo,finche vedi,che 
facci fili,e fia incenerito a vedrò modo,e ferà fatto.

Sguramento buono . Cap. i i f .

Piglia terebintina dabezzo , e Iauala con l’acqua; 
calda r e come l’hairerai beo lanata mefcolala con vn 
radume d’ouo frefeo d’vn d i, e col zuccaro candido, e 
metteteuelo come andatea letto la fera in fu la faccia» 
poi la mattina vi latra rete con la ta lutila ordinaria come 
già nell’altce ricette di fopra fi è detto.

A  far bella faccia ■- Cap. I l  6-

Piglia vna gallina grada impadata,e pelata,& afeiut- 
ta,ecauali gli interiori, &afciugala da fangue con vna 
pezza , etagliala mentita con tutti gli odi di modo che 
entri nel lambicco prima pedata con eda g .mima hele- 
ni,carabe,armoniàco.j mirrila, bdelio,vernicey ncenfo, 
borace anaranc-i. polneriza,eponi nel lambicco, e poi 
che faràdidillato, ponigli due.o tre grani dirmifchio» 
òc vn’ottaua di canfora . e di qued'acqua fe ne lamia 
faccia, ma prima fia latrata con acqua piouana, ebeti 
afeiutta.

Acqua al fimile.
Piglia Vn paio di-piccioni gradi , e dodici bianchi di

oue
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ouefrefchc, i fopradetti piccioni fiano morti Se acconci 
come la gallina fopi'adetta, e le chiara d’ouaconlib. ij. 
dell; feorzedi cafeio frefeo, c gqmma di glnéprè, mir
rila ana on.i.borace,garofali,,noce mofeate p altieri zate 
con lefopradette cofe l’empatìa, e metti iti lambicco,e 
fii acqua come di fopra.

Acqua al fimi le.
Piglia ngrefta,fior di faua,frafnnella.bqttoni de fichi 

frefehi, piè colombino, lefche di giglio bianco ,luma 
cnette bianche,e vena frcfca,faue molli porcacchia fai- 
natica,fior de viole,e diftilla,e ferua tenendola alfole.

Acolorire,&affottigliare le carni delle 
labra. Cap. 117*

Habbi melefchiumato , e giongigli vn pocodelle 
radici di zucca faluatica, e di cocomeri afinini, & a l-  
tretanta d’acqua rofata » e bollano fin che fi confumi 
la metà , e di quefto s’vnga le labra che l ’adotti glierà 
&  intenerirà, poi con la feorza, e col ftipice di noce fi 
freghi le labra,e li denti e le gengiue ;

Acqua che fa  bella faccia . Cap. 1 1 $.

Piglia acqua rofavn bicchiere , orina di fanciullo 
vergine bicchieri quattro,fai gemma,on.i. cinnamomo 
dr. i]. garofani dr. s. miftica ogni cofa infieme polueri- 
zando le cofeda poluerizare, poi mettiadiftillare nei 
lambicco a fuoco lento,e dual acqua fi ponga al v ifo .

Acqua che fa  la faccia bianca, affottiglia la pelle, lem le mac* 
chiede le erefpe. Cap. 11%).

Piglia terebintina d’abezzo lib. ij. e diftilla . e fec* 
«'♦poi habbi mafticion.s.gomma draganti cn.s.incen-

fo
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fom afchiobclloc chiaro on. 3. &  ogni cofa polucriza 
e  metti con la fopradetta diftillatione e torna a diftU- 
Jare, poi piglia affognadi porcouon falata lib. j. s. gen- 
giuo , oh- j»garofani drV j. noci mofcatcgramofetni. 3. 
cannella fina on. s. fpica,euforbioan.on.s.canforadr.3. 
tutte quefìe cofe fi poluenzinoemifìichinficonlaaffo. 
gna - Poi piglia argento viuo crudo, lib. s. argento fino 
de copella on. i. che fia fottilmente limato ,  e fa amal
gama . Poi incorpora con tutte l’altre cofe, ediftillaa 
lento fuoco la prim a acqua confettiate buona a chi ha- 
nelle lenti gine , e la feconda acqua e buona a chi ha- 
nelle poche macchie, e quando la volete operare fi pi
gli femola di grano , e bollali , c coli fi con vna pezza 
de Imo , e raffreddata lauateui con quella decottione 
il vifo , poi afciugateui , appreffo metteui della fo
pradetta acqua, e quando vi mettete d e l l a  detta acqua 
fate che non vediate l’aria.

; Rojfetto • Cap'. IZO.

Piglia verzino bello on. s. poluerizato , piè colom
bino quarto vno poluerizato,e mettilo con on. 8. d’ac
qua rofa in vna pila a bollire a fuoco lento fin che 
manchi la metà > e quando bolle dagli alcuna maneg
giata , poi cola per panno di lino , e ferua. E nota che 
quando hauerai poluerizato il verzino , &  il piede co
lombino mettigli da ere o quattro gocciole d’olio co- 
tmme.e farà fatto .

Telatolo per donni • Cap• III*

Piglia colofonia on.iij.maftice on.i.ogni cofa in
ficine diflblui in fuoco * &  incorpora m olto ben infle
t t e .  elaflaftarcpervn p o c o . Poi aggiongigli alquan
to d’armoniaco diflòluto &  incorpora infieme , e poi

con



con la ftafnegna e con legni fa parlare ià acqua mon
da e calda la materia farà nera , c conlamanomefco- 
lando in detta acqua netta verrà com’il yiTco bian
co mefcòla affai fi farà come latte bianco , e quando 
la vorrai oprare (caldaia metti fopra i pelli , c tiragli 
via . Nota che habbi vna cazzia di ferro Se in quel
la fa il detto pelatoio , c l’armoniaco diflolui in, alerò 
Vafo da'per fe .

Accendopd v ifo. Cap. 12.2»
Mettiifagiuoliin infiifione in vino biancopervria 

natte,poi humiditi peftagli.egliaggiongerai 4. chiara 
d ona ben sbattute,e metti afeccare,al Soie,temperato, 
c polueriza, e fetaccia, e metti a fecare, e di quefta poi- 
nere con decottione de fagiuoli, o di ceci,o de lupini,o 
di faua fané linimento, e fregalo pel vifo che ftia fu per 
tutta notte , eia mattina lauati con la decottione del
l’acqua fopradetta che fia fredda . poi acconciati col 
roffetto, ocolfollim ato, e colorita la faccia vngiti Tor
tilmente il vifo con la ceretta , poi vaporati fopra.il 
vapore d’acqua bollente, come fa i, per vn’hora,elaf- 
fa fcccarc da fe all’ombra,e farà belli [lima opera.

I l  mode della cerei a . Cap. 123.
Midollo delle coffe di cerno frefeo on.ij. terebintirta,o 

olio d abezzo on. ij. olio di lentiTco on. i j. &  vn poco 
dicera, lauifi la terebinti na dodici volte , adodiciac-
que, e lauato prima ogni cofa c co la to , fi facci la ce
retta coinè fai.
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Acqua che fa  la faccia rojfa e In fa n ti' attem
pate fa  parerghuani. Cap• 124.

' Piglià la chiara dotto oua frefche,e sbatti le tanto che 
fi connettano inacqua chiara,c lacolerai.poi piglia ar
g e n t o  follimaro acconcio on. j. lume fcaiola , borace, \ 
canfora ana on. poluere zuccarinaonc. j. aceco forte 
on. 8. acqua de fiori di fana onc. ij. polueriza le cofe da 
poluenzare, poi ogni cc fa metti in vna caraffa grande 
lattando al Sole per quindeci giorni fquaflandola due.o 
tre volte al giorno, poi lattala ripofare per vn di, e vuo- 
tala in vn’altra caraffa a confetture, con laquale lana il 
volto , e laiTa afciiigare da fe , e latta pofare cofi per vn 
pezzo, poi fregati con vn pezzo di fcarlatto la faccia ,e 
farà 1 détti effètti,e fe foffe vna donna vecchia di fettanta 
ann 1 in poco fpatio di tempo gli farà la pelle del volto 
che.parà giouanedi 1 f.anni.

A  far vn bel luflro per vna gran maejlra .
Cap. izf.

Piglia vn limone grande , e taglialo vn poco nella 
cima dalla parte del fiore, e col coltello cariagli vn po
co del pieno di dentro quanto vna noce], &  empi quel 
vuoto di zuccarocandi ritornandogli fopra quella ci
ma che leuafti , e cucila con vn’aco al meglio c,ieii
p u ò , tanto che ftia attaccato, e ponilo a bollitene la ^
cenere calda tenendolo dritto in piede, e fecondo » che 
bolle vallo voltando fpeflò,tanto che cominci a furiare 
per vn pezzo.Poi leualo via,e quando il vorrai adoprn- 
re difciogli il coperchio , e ponigli dentro vn dito in 
quelbuco e tira fuori di quella mifttìra , ecfrftendi- 
la fopra vna pez^a di lino fotti le , e con quella frega il ■
volto.

Ania»'
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■A wtoìdcw via  le panne del volto con 
fa c ilità . Cap. 1 1 6 .

Piglia farina di lupini a tuadifcrettione ,  fcle frcfco 
•di capi a , lago de limoni* lumezuccarina polueriza- 
ìa  ,&  incorpora ogni cofamfieme in modo dVneucnto. 
f  °SP ! fera quando vai a dormire vngi il luoco" douc 
Xaraii p an n o #  in pochi giorni lì lcuerà.

Po! nere da fa r le mani bianche. Cap. 127.
P ig l ia  vn panello de mandole che ne fia canato ro 

llo , e fia ben poluerizato, &altrotanto ireos d. Icuan- 
Fc poluerizato òc incorpora con vn poco dibiacca 
ben purificata , &  adopera a lauar le mani con ac
q u a  chiara tenuta m bocca , -e farà le .mani morbide 3 
£  bianche. 7

Sapone f enx.a fnoco buon da far ì  capelli 
biondi. Cap. 128.

Piglia lume carina parrctre , calce viuapartevna c 
farai capitello } che tenga I’ouq di fopra , ed,quello 
capite lo pigi,arre boccali , vn poco doliocom une, e 
mcLola infieme, e butta dentro vna chiara d’ouo con 
vno Modellino di farina ,  &  vn oncia di vicdolo ro- 
jnanoben pefto, e mefcola per tre hore continue, poi 
laffaJ cofiripofare per vndi ,  e farà fatto il fapone , lo 
cauerai fuori dal capitello > e taglia lo a tuo modo , &  
afciugaloall vfato.e no’l mettere al Sole per tre giorni ,c 
t J f [° £  v,1 ĉ quello fapone1 fare C apelli 
c in e fo  ° r°  J vnSefldogliaiSole

$apg15
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Sapone liquido. Cap. 1Z9 .

Piglia parte due di cenere di cerro , vna di calce v i
ua,e fa il capitello come di fopra, e poi fa vn’altra lor. 
te di capitello che ftia fopra l’olio vna bona colta d vn 
coltello, e togli del capitello cofi temperato che fia cal- ^
do boccali due, di feuo di ceruo boccale vno che fia co
lato, e metti al fuoco lentiffimo ch’ogni cofa s incorpo
ri infieme, m achenonboglia, poi tira lo dal fuoco, e 
mettilo in vna pignatta , onero c a r a f f a  di grandezza 
quanto la puoi ritroaare ,  c h e  habbi il fondo laigo, e 
metti al Sole caldiflimo d’eftate ,  e mefcola infieme 
ogni giorno quattro , o cinque volte con vn battone» 
laffa cofi al Sole, e la notte al fereno, riguardando clic 
non gli pioua dentro , fofpendendo in vna tauola di
fopra che l’acqua non poffa entrare , e che l’aria entri 
bene per dieci giorni , poi laflalo ftrignere a tuo mo
do,poi formane pezzi a modo di pane,e (erbaio in ca - 
fa . e quanto più vien vecchio tante e meglio . f 01 quando vorrai pi glia di quefto , emetti in vna con
ca , c rimenalo ben col baftone gettandogli lopra dei- 
l’acqua rofata, e mettilo al Sole perotto giorni, ogni 
giorno rimenandolo come di fopra c o n  vn battone ,  

aggiongendom dell’acqua rofata quanto vuoi , poi 
feibalo in vn vafo netto.

Sapone con rofe verdi. Cap. I ~,o.

Piglia Capone fatto al Sole al modo di fopra » e P£“
fta ben le rofe verdi , poi mefcolale bene col detto la- 
pone , incorporandole e fanne pallotte » oue mettilo
in vn vafojiSc adopralo.
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Stpem odoriferi. Cap. 13I.
Piglia del fa pone miglior che puoi crollare j c ra

glialo fottilmente col coltello fopra vna rauola je defe
dilo all’ombra inluoco afeiuteo per otto,o diccidì,poi 
peftalo pian piano,e leggiermente, e poi fanne poluc-. 
re e fetaccialo fotttlmente. e ferii a in vafo netto. Pi g 'ù  
di quefta poluere libre dieci, ireos on.4. fandali bian
chi on. 3. macaleppoon. 3. farina d’am to on. 6. e poi- 
Uerizafottilmentee fetaecia , e miftica ogni cofa mfìe- 
menel mortaio,col detto la pone, poi pongii on-i.difto- 

'  raceliquida>oliodefpico dra.?. peltandob. n g ii  cofa 
infieme , poi fanne pai lotte , ouer faponcti formaci 
con le ftampe, ponendogli fopra delle ftampe fai ma 
d’amiro, perche il fapone non fe gli attacchi, po' fa'le 
feccareall’ombra, e poi acconciandogli attorno della 
bambagia ponile in vn albarello di vetro . E volen
dogli far migliori . Piglia mezo caratto di mufehio 
foluto , zibetto caratti otto fia poluerizato , le qual 
cofemifticacol fopradettolapone , efaiàfatto , ma 
dandoglnlmufLhiofoluto , ecaldofaràm ghore > c 
cofihauerai cofa buona.

Tulle odorifere buone per cacciar la regna .
Cap.

Piglia fapon comune hb. i. fanne poluere , e falla 
feccare. poi bagnala fpeflò con aceto forte, tenendolo 
al Sole per quattro giorni ■ poi incorporagli dentro li- 
targrrio d’argento on-6. ftorace liquido onc. 5. canfora 
quanto vn cece, ogni cofa fi pefti nel mortaio giùngen
do fugo di limoni , ÌS: olio rofato infieme per far che 
la pafta fi attacchi , e peltamolto bene ritioltando la 
detta pafta pel mortaio , e riguarda di lauare che non
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gli fia troppo tenera la parta, e fa le palle lavandole 
feccare all’ombra . E Quando vorrai adoperare di que- 
fte pallotte,pigHa in vncatinovn poco di Ieffìuaquan- 
do vorraiandare a letro, e nella detta poni vna di que-» 
fte palle per vn erede» poi con efla frega doue hai la ro
gn a , Manderà via.

Laudano buono , che conforta tutte le timbra „
Cap. 133.

Piglia laudano puroon.ij.incenfc, maftice, ftorace 
calamita. galia mufeata, garofah, cin namomo au-on. 
ij.macis,fpicoanaon.i.legnoaloe, rofefecche, fugo 
di maggiorana, fandali tutti due, ana on.i.ambra, can
fora , mufehio. olio di fpico a su on.s-mufeo gra.i, del
ia qualcofa facendone vn pomo 3 &  odorandolo con
forta tutti 1 membri.

Laudano comune. Cap1 134.

Piglia laudano puro on.3.itorace calamita on.ij.bel- 
zomo on.i.garofah, fandali dell’vna ,e  l’altra forte, ro- 
fe roflc, legno aloe. ci peri ana on-s-ftorace liquida s 
ceraauouaanadr.ij.s.ambra, mufehio anafcr.i.zibet
to K.^.pefta nel mortaio col p e£ìello caldo, e farà fatto.

Vhguento di rogna odorifero„
Cap. l i

Pigliapomatalib.s. efebenfofifemarza non impor
ta ftorace liquida on.i.&vn pocodi folimato polueri
zato, e quando li pare fife che foflfe troppo forte, per
che molti non vogliono follimato, metterai litargitìo» 
&: incorpora inficine ccn vn poco d’olio rofato, e fai 
comune a tua difcrettionej facendone vngnento qual
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farà fingolariffìmo, &  adopralo per la ragna, appref- 
fo il fuoco, &  in tre volte fc ne anderà via, e non fenci- 

* rauptizzoralcuno.

Ferfum iingireH efsr confuniarin acqua re fa ,
Cap, 12,6-

Piglia (toracecalamita graffo» gomma di belzoino 
ana on.3.legno aloe ben pefto, e poluerizaco on.i.s.ga- 
rofali fini,macis fini >e poluerizati, anaquar.vno, e 
metri in infufionc con buona maiuagia, &  vn poco d’~ 
acqua per vna notte, poi poni la cazza con le dette co- 
fe in fu le bragie viue à dileguare dimenando con vn 
battone molto bene, e farai le girelle. E falle mentre » 
che la pafta è calda, ftando la cazza al fuoco s perche 
difubitos’indurifccrimo(Ta dal fuoco. E nota che quel 
letto, ò fondo che caui dell’olio reale fà quefto effetto .

Piglia dunque il detto letto, e  fallo feccare, c pella
io , e fetaccialo, e metti in infufione come di fopra, c 
forma le girelle come di fopra » c falle feccare all’om
bra, e ferua. Ponendo vna di quefte girelle fopra i car
boni ,òcenice c a l d a ,che farà meglio,efentiraiodore 
foauilfimo, e confortatiuo come l’olio reale.

Per fumo d 'vccelletù fin i per hruciart.
Cap* im 

piglia laudano, tegname polucrizato ana lib.ij. f to  
race calamita libr.i. carbone di falce libre 4. draganti 
quanto balta ,pofti a molle in acqua vi ta ,ò  rofata, poi 
fcaldafi il mortaio e’1 peftello , e poni il laudano ne! 
mortaio col (torace, e pefta bene infieme» ponendo
gli degli draganti quanto balta , in modo ch’ogni cofa 
diuenti molle, come pafta » poi poni i carboni peftan- 
do à poco a poco, e fimilmcntc il tegname, e cofi và m-
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corporati do tantoché fia fotta buona pafta, e diftetidi- 
•3à fopra vna pietra ,ò tauol» di noce, come fi diflendo- 
no le candele, efemancafle la gomma aggiongetela» 
e con acqua bollente f i  buona com polmone incorpo
rando, c f i  Fopra formandogli vccelletci, òperfumi 
come ti piace.

Vccelletti ad altro modi migliori a 
Cap. 138-

Pi glia laudano netto, e bu o n o , ftorace calamita ana 
on -6-belzoino on. 3 • legno aloe crudo on.n.carboni dol
ci lib.i.s.gommadraginti pefta , e mollificatain acqua 
vira, òrofata quanto baila, c fetalmente polueriza, e 
fà come di fopra è detto.

Altro modo migliore , t  per far pater noflrì.
Cap. 1  3 5 1 ,

Piglia carbone di falce, ò d’altro legno dolce, e fan
ne poluere peftandole molto bene, e feracciando fotri- 
liffìmamente, e di quefta poluere, edi tignarne p ig le 
rai ana lib-i. ìhigname fia poiueri/.ato , efottilmente 
fetacciato, &  infieme col carbone fia incorporato • Poi 
piglia gomma draganti ìaqual lenirai pei4 vintiquat- 
tro hofeinftifa in acqua rofa riuoltandola vna, òdue 
volte in quefto termine di tempo, aggiongendoui ogni 
volta dell’acqua rofa. Poihabbi vn mortaio di bron
z o , e pefta molto bene i detti draganti, 1 quali verran
no come colla,poi gettando a poco a poco le fopradet- 
te polueri nel mortaio incorporandole infieme co’ l pi- 
ftellofinchefipofla peftare, poi peftale molto bene, 
cnellapontadel piftcllo mettiui fpcflo del ftoraceli- 
quida, e tien peftato, facendo che la pafta fia vn poco 
tìtiretta,ebifognadoaggiongiui dellafopradetta pohie-

rc.



r e . Poi ridotta in pafta, pigliala 3 e dimenala molta» 
bene per le palme delle mani conoliodibelzoino, ò  
di garofalijòaltro olio odorifero. Poi fanne vn palmel
lo lunghetto, e tagliane fette fotti li col coltello,e diften- 
dile fopra vna tauola facendole feccare al fole, ò in for
no cauato il pane, poiritornalaa peftarequando farà 
benfecca. e fetacciala fottilmente. Poi habbia delli 
draganti infufì in acqua rofa per vintiquattro hore co-, 
medi fopra, e pefterai ideiti aggiongendoli la detta 
poluere a poco apoco infieme, con quelle altre robbe. 
Laudano purgato lib.s.llorace, calamita, belzoinoin 
gomma ana on.4.tutte quelle cofe metti in vna caccia al 
fuoco,con vn poco di maluagia dentro facendole dtefa- 
re,e menandole femprecon lafpatola, che tal cofa Sa
no ben disfatte, poihabbi vn cnuelletto di rame qual 
iia cupo fatto in forma d’vna caccia in tondo di lutto-, 
egli farai pattare detta compofitione fopra il mortaio 
doue fono quelle altre materie incorporando infieme 
col padello, e gliaggiongcrai dell’altra poluereb[fo
gnando, e pefta molto bene bagnando fpeffo il peli el
io con l’olio odorifero come facefti di fopra accio'il pe- 
dellonons*attacchi , echelapaftavunghi più luftra, 
e bella, e quanto più la pefterai tanto più farai meglio- 
re . Fatto quello tira fuori del mortaio la detta palla, e 
permenala molto ben fopra il marmo i ò tauola di no
ce ben lifeia, bagnandola col detto olio tal’hora, poi 
quando a te parrà che fia ben dimenata, forma gli vc- 
celletti in quella forma, ò ftampache ti piacerà, facen
dogli feccare alfembra , e conferuagli in luoco afeiut- 
to j e che non fi guadino > e faranno perfetti al tuo bi- 
fogno. Efappi che con la detta palla potrai fare delle 
coronebellifiime, quali faràintutta perfezione, fa
cendole in bella {lam pa,e forma che vom ì.

<9 , V A R T O ."  16<;
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Pater nofìri de garofali . Cap. 1̂ 0-

p,g]ja garofali on, 5,gomma arabica ? carbone dolce 
anaon 4.e peftaogni cofa da per fe fetalmente,poi in
corpora infieme nel mortaio di bronzo , con acqua ro
fata fina , facendo in modo di pafta, remenandala 
moltobcne per le mani , con olio di garofali, poi met
ti asciugare « Poi ne formerai i tuoi pater noftri, in 
qual forma ti piace, e gli farai feccate all'ombra, e fa
ranno perfetti.

Ambracane contrafatto . Cap. 141*

Storace calamita parte due, laudano, belzoino an. 
parte vn a, ftorace ruba ,terzovno, ambracan fìnovn 
poco, mufehio vn poco pefto, &  habbi draganti in
fu fi in acqua nanfa, e pefta ogni cofa infieme, &  im
patta con acqua nanfa, ò rofata, e nducila in pafta, c 
farà fatto •

AInfchia oontrafatto, Cap. 142.

Laudano, fpico nardo an.on.^.cinnamomo on.ij.ga» 
rofali, noce mofeate ,aloe epatico, ftorace calamita , 
calamo aromatico anaonc.i. perfumo d'affènzo onc.ù 
Quetti fono i peli che dcui dare, e pigliare per aiutare 
e farlo venire nel filo colore, e fua morbidezza, e forai 
n e l  modo infraferitto. Pigliafangue di colombo, &  
vn poco di granella di mortella, e monda le granella 
didentro, &  vn pocodi zafferano, e pelle di cento, 
delle cofcie come fai, poi imbeuerà nel tiame con 1 ac
qua rofata, per dieci, ò dodeci volte , poi leggermen
te come pane fanne alcune palljtte grandi, ma prima 
1 mbeuendo con acqua rofata , poi gli metti vn goccia

166 l i b r o



S i v  A  R T  O .  167
di pèlle nera, &  abbacalo, &  imbrattalo di fuora con 
Ji detti peli di cerno > òdnuolta nella bambagia , che 
llia ben ferrato, oueroin ampolla di vetro ben turata ,  
&  inuoltadi fuori con la bambagia diligentemente, e 
convellalo •

Zibetto contrafatto. Cap. 1 4 } .

Rarefali on.i.legno aloe, laudano, nocemofcate » 
anton-s. zibetto libra vna, mufehio fino dr.i.acqu?. ro
fa lib.V-fpl di bue on.ij.Prima metti il zibetto 3 molle in 
acqua rofa per vn giorno in vn vafo di terra , che fia 
vitriato* poimettiloin vna pignatta à farlo bollirea 
fuoco Jentì?, fin che diuenti come fapore, poi cola per 
vna ftamign^, poi rimetti l’acqua rofa tutta quell?, 
che cauafti quando colarti con la fìamlgna, e metti a 
bollire tantoché diuenti come mele poi mcttigliden- 
tro le fopradette cofe ben pefte, e fetacciate ,e ’l aiufco 
ben foluto con l’acqua rofata, e col fele infieme, e fa
gli bollire mentre che fi ftrenge poi pafTaper il fetac- 
c io , e r n ^ i nel corno , e fopra metti vna parte di zi
bettofino, e farà fatto,* E fe per dentro ve ne metterai 
vna parte farà migliore.

Zibetto contrafatto . Cap. 144.

Piglia fapone fatto al Sole? come è detto vn’altra 
volta con acqua rofa, e buttagli dentro poluere di zi
betto , c miftica molto bene, e fe ti ptace gli poi met. 
tere di compagnia del mufehio foluto, e ponilo in va
fo , efarà fatto- Etavolerlo fare con belzoi no, met
tilo col detto fapone fatto al Sole, che fia pocoilbel- 
zoino, e miftica infieme, efaiàfatto. Età farlo con 
olio di laudano, e con ogni altro olio odorifero, ò con 
poluere odorifera. Ancora ne potrai fare di tua fan-.

L  4 cafia,
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tafi.i, di q u e f t i , ò  d’altri odori qual vorrai , fecondo là 
preparàtione dell’olio ouero odori, canto che venga 
vn’odore a tuo modo.

Concia di guanti perfettiflìma, con mufco, &  ambrata» .
Cap. I 4-S* *

Piglia mufehio fecondo la fpefa , che vuoi fare, Si  acconciagli per terzo di ambracane ,eflendo il mufehio 
di leuànte , maeflendo di ponente aggiongigli per 
quarto, e macina molto bene con olio cìi ben fu’l porfi
do , e fe vorrai crefcere detta com potinone per non far 
tanta fpefa, metti ìj.gr.d’ollo di ncce nWcata, farro feti- . 
za olio, per ogni Karatcodi compofitione, emtttica 
ogni cofa infieme col detto olio di ben. Poiché hauc- 
sai purgato, e laiiato i guanti, e ben afeiutti, piglia del- 
la detta compofitione con l’olio di ben a futficiéti-za, e 
la liquefarsi, Si. vngi 1 guanti j e mai non verranno 
S*nci.

Concia d i guanti fenza tnufee perfotta.
Cap. 1 4 6 .

Belzoino in gomma, ftorace calamita ana on.i. cin
namomo rancetti fecchi anadr.ùgarofali dr.s.noce mo
scata eletta vna meza peftinfi da per f e , e fetacci n fi , e 
poi s’ilti pattino con acqua rofa . e fii lafcinoafcuigare 
da f e  in v a f o  turato di vetro. Piglia dell olio di gelfo- 
m in i,òdi rofctte > odi cedro* od  altro quanto ti pai'-
r à  c h e  b a tti ad acconciar vn paio di g u a n t i , poi poni-
gli li zibetto 3 che gli vorrai porre, &  habbi i guanti 
ben purgati più volte di modo fi.in lattati con acqua . 
d 'angeli, o acqua rofa, &afciiicci ogn, hata, che non 
Tentino più l’odor di pelle, e gli darai vn poco di gral- 
fetto acconcio, e m a c i n i o  col detto olio, Si  vn poco di

cur-»
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curcuma fe vuoi che traghi al giallo , &  in cambio di 
eraffetto fili puoi porre della pomata dimenando mol
to bene 1 guanti per le mani con detta compofitionc , 
poidrizzagli con gli ftecchi allettandogli a tuo modo . 
Et habbi la detta compofitione che fia ben liquida con 
detto olio ,  e c o n  e f l a  yngerai per tutto iguana con le 
riita. Poi fregagli con le mani racconciandogli > <■* af
fettandogli a tuo modo con gli ftecchi . e lallagU ec- 

oii^m^m.fffran perfetti.

A  far neri i capellino la barba . 
iJ/ip» X 7̂*

Piglia fiori di noce, e noce verde picciole, >c poni a 
feccarc e fanne poluerc. Poi Piglia olio di cattoreo vn
q u a r t o  d’oncia , olio di linofa on. 6. e metti infieme 1
detti oli j. Poi Piglia la fopradetta polucrc , e > S ^ in 
vna pezza, di lino a modo d v n  bottone, e fa Ilo boftì- 
re per vn credo nelli detti oli). E lana ì capelli, o la bar
ba ,& afciug igh,poi bagnagli di quelto olio, vngendo- 
neil p e t t i n e  con quello bollito, e coli continuando dl-
uetitaranno neri.

Tingere peli, corni,  penne, in pi«  « -  
lori. Cap. 14 $ .

Piglia lib. i- di cenere di ceiro, litargirio lib. s. acqua 
quanto b a lìa , e fa bollire ogni cofa infieme, e 1 primo 
colore che verrà farà giallo , il fecondo farà nero , e
qirn-o piùbollirà tanto più diuenterà nero, e con que
fta acqua fi pon far neri 1 peli d’ogm animale , c li ca
pelli , e la barba d’ogn’vno, c le piume d’ogni vccello 
bagnandogli fpelfo.



Ttffpre cerne,ojf* , &  in ogni altra cofa .

Pigliar,equa di pozzo, orina di fenciuUrdrcinque
e le i anni api,a, aceto forre bianco ,  calce viua» cenere- 
di quercia, ebogiianoal catodi terza-parte , ftilla per 
feltro, e metti vn poco datarne di rocca, e tartaro, fi
rn etti ni quel color che vuoi nella detta acqua nella qua 
le metti a molle quel che vorrai, e ferra ben il vafo con 
pezze, e mettilo per vinti' dìnel letame poi eaualo fuo
ri,e far a colorito di quel colore,efre hauerai meflò.

Tcnger burba, 0 capelli nerico roffi *
Cap. n o .

Piglia leflTa prima di fa pone mezo boccale , leflìua 
ieconda da fapone vna-foglietta ,  leflìua di barbieri  ̂
vna foglietta/ miftica infieme } c fa bollire in vna pi*?» 
gnatta nttoira , e come bolle metti on. iij. di litargirio 
d oro, e laffa bollire tqnto quanto fi fa nero vn capeilc? 
bianco, prouando fpefle volte, e ferba in vafo ben turar 
to.. E piglia vna pignattela con vn poco di detta acqua 
tengrtuia sfalla bollire>£com’ebollita piglia vna fpon» 
ga, &  vn pettine con l’altra mano ,e  cofi calda e bullita 
mettili pettine fotto i capelli , o la barba ,e m e n a la  
JPPgna fopra, e come ètinca fai la a Iquanto feiugare, e 
Ja uala. Per far peli n.,n troppo neri in cambio di litar- 
gU'io d’oro metti quellod’argentoje fa come di fopra *
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Tenger i peli,che tirin qttafi al rotfo.
Cap. I  ̂I .

Piglia calce fiorita vn fcodellino Iitargirio d’ar- 
grnro onc.ij. creta di boccali quanto vn’ouo d’anetra. 
&  ini pafta èon acqua rofa, o di fiume, a modo di colla 
n o n  liquida&vnganfii peli con detta , &  inuoltinfi 
con panni caldi quando s’e lattatoti capo , &afciutto 
che farà per il termine d’vn’hora, 0 m anco, £  negh i, 
c poi filaui con la lelfiua,& afeiughi •

Tenger i peli in nero. Cap• I f i .

Piglia cenere, di cerro. 0 di quercia lib. ij. alume di 
feccialib. il. Iitargirio lib. j.fuligini on.iij. gomma ara
bica o n .l i j.acqua comune lib. x -calce viua on. 111.le 
dette cofe tutte fatte in poluere fi faccin bollire clic 1 ac
qua torni pel terzone colifi,eferbifi in vafo ben turato, e 
di quella fi bagni la barba, o i capelli con vna fponga,c 
iafla fcccare,e farà nero.

Tenger i peli in coler cap ugnino,
Cap. im 

piglia Iitargirio d’oro ,  on.i-calce viua on.ij.pefte 
rimdcolate {tempera con la orina in modo di falla , 
con laqualeimpiaftra i pelli . &  auolgagli nelli pan
ni jC lafla fcuigare, poi fi laui.

Tenger i peli in biondo rcjfo, 0 c/l- 
f i  agno. Cap. I f 4.

Pi glia leftiua fatta de cauli ridotti in cenere , e coti 
diferettione metuunn quella alume di rocca > elauai

peli,
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peli,che faran prc-p '.rari a riceuer tentura, poi in quella 
lelfiua fi diftemperi della canfora, e li peli verranno 
bianchi. E mettendo foglie di buffone la rafura di quel
lo ,calidonia,paglia d’orzo, rafura di querciajetupinj3e 
farina d i ceci nella detta leflìuafenza canfora,farà ! peli 
roffi. E ponendo in quella delle foghe de fticados , ’e di 
gincftra farai peli caftagni.

Ttngeryeli invero, Cap, iff.

Mettali limatura di ferro nell’aceto forte pcrdieci 
d ì,&  vn gìip eli,

Tenger peli in nero. Cap. i t f .

Calce virgine on.ij. litargirio poluerizatolib. j.fi mi- 
ftichi infieme , efidiftemperi cou acqua calda a mo
do d’vnguento, & vn gi bene ip e li , &inuolgigli con 
il panno lino, fin che fian afeiutti poi frega 1 detti pe
li,e laua con leffiua,e fapone.

Tenger peli innero. Cap. 1̂ 7.

LclTìua di fapone di mezo del fapone molle fogliet
ta vna, poi mettila in vna pignatta con tre baiocchi di 
litargirio d ’oro, e due quattrini di verderame, che farà 
quanto vna buona noce, lutto trito fi facci bollire al cal
lo del terzo,eferba.Poi della detta, fcalda in vn pignat- 
tino che fi poflafoffrire,e con la fponga fi bagni 1 peli,e 
con panno caldos’auuolti fubito ,  e tengalo tanto che 
s’apparecchi leffiua da lauare il capo, o baiba,e quanto 
più fi lauerà farà più ncro> non fi tocchi con mano > che 
tenge le carni .

Te»*



Tenger iptli neri,rojjt cuftagni. Cap» I i&-

Acqua eie capitello foglietta vna c meza 3 litar» 
gin od ’argentoono ?.garofali , archenda anabaioc-> 
co - j. noce mofeata vna , aceto mezobicchiere efa bol
lire poi bagnai capelli ,o  con pettine,ocon fponga, e 
lauali • E Tela decottione è calda farà nero , efenon 
è troppocalda fa color roffo • c ,fe è fredda fa i 1 color 
cafìagno. Il fopradetto capitello cofi fi fa ■ Calcéviua. 
non sfiorita parte vna,cenere di legna forte partedifole 
poni in vn martello di legno ben calcato ognicofain- 
fieme,poi mettigli dell’acqua difopraje laffala ftare vn. 
poco>poi colala.

Tengcr i peli in roffo , Cap. I fp.
Legno aloe poluerizato, rafufa di boffo, fti cado ci

trino anabogliano nella Ieflìua3con la paglia d’orzo,e 
con quella fi lan i.

T enari peli in biondo.rojfi t n tr i,
Archenda > litargirio aureo anton.i.galletto on. 

acqua de fonte quar. 4. fa bollir al collo delle tre parti» 
poivi metti della cenere di cerro, e fa di fti Ilare la telli
na , e quando fi raffredderà poni fopra i p e li, e faranfi 
caftàgnijfe farà tiepido rolli,e fe farà caldo n e ri.

V A »  T O,
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Tinger i f i l i  in nero . Cap, i£>I.
Acqua piouanaiib. litargirio d’oro » o d’argento 

cenere di cerro > o di quercia lib. ij. trita e meftica mlìe- 
me .e  mettili! in vna pignatta, e fa bollir al callo della 
metà,e di queft’acqua bagna i pcli,e fi faranno neri •

A  cauetr peli da che parte ti pi t e t r a .
Cap. I G l.

Piglia herba calamandrina , efeccala, efapo!ue- 
re , e mettila in fufione in acqua vita con vn poco di 
folfo, poi follo feccare, e poi fallo poluerizaie aggion- 
gendogli vn poco de calce viua poluerizata ,la  mifura 
quanto fono le altre cofe, 5c incorpora ben infieme , &  
opera al tuo bifogno.

Tenger i peli in nero . Cap. iG  $■

Diffolui l’argento in acqua forte, &  euapora l’acqua, 
e cofi fa due, o tre volte,poi per ogni carlino d’argento 
.metti vna libra d’acqua rofa , e fa bollire col detto ar
gentone con quella bagna 1 p e li.

Bionda da ca p elli. Cap. 164.

In due boccali d’acqua mettanfìabollire lib. j. d’alu- 
m edi feccia,e bolla tano che l’acqua fi fenta pizzicar la 
lingua , poi mettali dentro onc. 4. dì fa pone da ma- 
fchino grattati, e bolla ogni cofa perfpatio di due h o
re , poi fi coli detta acquain vn fiafeo > e lallìfi al So
le per ottodì-Pois’adoperi,pigliandovna fpongia l’in- 
fonda nelladetta bionda vn pococaldetta , eb.ign.ifìi 
capelli al Sole pm volte, có quella,e di poi (ì laiu il capo

con
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con kffiuadolce, e fanghi fi, fichei capelli reftinome- 
zi afciutti, poi in vncaratello cicalici inetta il fuoco eoa 
folfo beretinoiC profumi fi i detticapeih.E poi fe gh ii—
uolgàper vnpezzo,e poi gliafciughi totalmente »

Tenger i pelli in nero. Cap. 16

Vn pugno di galkfipefti minutamente , efaédifs 
frigere con olio nella padella che duienti duriifima , 
poi fifciughi con vn pezzo di tela bianca, e ripeihfi fat
tili fììmamente,e fetaccifi, poi peltmfi due dramme e 
meza di feixetto di Spagna , e fe ta c c in fia g g iu n g a li 
vna dramma d’archenda, &  vn pizzico di fale bemf- 
fimo petto, &  incorparmfi ogni cofa infieme, e ri pe- 
4ìifi nel mortaio ,  poi con aceto fortiifimo fi bagnino» 
chefifacci come vna fai fa non troppo fpelia nè troppo 
liquida. Poi'bagna dentro la fpugna &  vngi i peli mol
to bene,e lattigli ftare cofi per vintiquattio hore,da poi 
lauati con lelfiua dolce,c con fapone,e balla .

Altrimenti.
Olio comunegallctta ana lib.L fai gemma , ferret

to di Spagna ana oncia vna , archenda on- }. terra 
figillata , garofali ana meza dramma , fa come di 
fopra , e difìempera con la dccotuone di foglie di 
melangoli-

Olio demufebio. Cap. 166 .

Piglialibra vnade mandole dolci , e tagliale per 
metà, poi habbi vna oncia di mufehio ̂ m ettilo  nelle 
dette mandole ,  c mettile in vna caraffa ben ferra
la , e lall'ale per qualche d i , tantoché ti parrà che hab- 
bino prefo il mufehio, poi peftale tre, o quattro vol
te , e metti le in vn caneuaccio , c fpremile tanto che 
n efea foia l’olio,e fcsbalo^in vafo ben turato.
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Olio de zibetto. Cap. 167.

Prendi olio de mandole dolci onc. 6. zibetto fa ,? .' 
'mefcola ogni cofa infieme , e metti in vn pentolino 
nuouo fopra ie bragia . £ quando comincicrà a bollire 
leualo dal fuoco • Ma nota che farebbe meglio a farlo 
in vafo di vetro ben turato •

Poluere de cipri rojja. Cap. lóS*

Piglia rofe damafehine on-ij.fandali rodi. on.i. legno 
aloe quarto vno,garofeH eletti fcr. 1.mufehioKar. ?.zi- 
bettoiambracanc ana Kar.ij.pefta ogni cofa,cnmigia &  
incorpora in fiero e,e chi udì in ampolla di vetro ben tu
rata > e fe la vuoi profumare fa come fi dirà nel modo di 
fare polueredi cipri1,poi mettiui zibetto, mufehio anv 
bracane come di fopra.

Poluere di cipri. Cap. 169°

Piglia l’herba di quercia , e lauala > e fa ogni cofa 
comelìinfegna nell’altra ricetta più innanzi , poia
profurmarle fa cofi < Piglia belzoino ftorace calami
ta ana quarto vno . legno aloe , laudano ana quarto 
mezo , mufehio fino quarto mezo > ciafcadunacoia 
pefta , etamiftiàbene, poi pigliadi quefto profumo 
tanto quanto vn cece per volta , e mettilo foP1'^ vn 
poco di fuoco , poi mettilo fatto i 1 tamigio oiie Ita la 
poluere, pervn’horà, poi dagli altretanto profumo, 
e laffalo ftare come di fopra , e fa cofi fin che linilce U
profumo tutto . e quandofara profumatotutta la poi- 
uere mettila in vafo di vetro ben turata . e nota c e 
vna libra di poluere quercina vuole tutti quetw lopra
detti profum i.



Stacca lattar ut* dura per trenta d ì fttlv ifo .
Cap. 170.

Piglia libre quattro di biacca Akffandrina poi- 
uerizataj e meta la jtvacqua chiara per dile me(ì , sbat* 
tendo ogni dìcon vn battone, poilaflala ben polare, 
e pel feltro càuagli l’acqua da dodo , e giongigli altra 
acqua fréfea . e fa come è detto di fopra ogni di , & in  
capodi dueniefi hauerai la. biacca., lanata dalla fua 
falfcdinc, e Cuccala al Sole bene, epoluerizala, e pi
glia iib.3. della detta biacca , canfora pn. i. mufehio 
dr. i. s.,borace on. s. e peftaogni cofa da per fe,poi me- 
fcola in vna pignatta nuoua, e giongeli lib. 1. d’acqua, 
o p iu , e sbattendo bene lieuemente bollendo fopra il 
fuoco fin che fi infpeflìfca , come mele , e per fin che 
fe ne pofsano far pillole, e ftem pera con acqua chiara 
tralem atti,em ettifoprailvifo, &imbiaccarà pervn. 
mefe.

Cht l'elio odorifero mai f i  rancifca.
Cap. 172.

Per ogni lib. i.s. d’olio butta dr. i- d’alume di rocca 
in vn pezzo intero , e ftando cofi fi manterrà beniffi- 
mo.

olio de biacca pel v ifo . Cap. 172.

Piglia biacca, &acetoftillato, ecaua la fua quinta 
efsentiacome s’vfa , e perbagnomaria ficaui l'aceto 
erefterà laqn;ntaefsentia della biacca in liquore , e 

" pigli libra vna del detto liquore &  on. 4. d’acqua ro
fa , olio di canfora on. i-e metti in bocciai miftica be
ne, emcttialSolecalidiilìmopcrvn mefe , ettiaben
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turata col figillodi folfo,perche altrimenti anderiavia, 
e per vifo farà bomffimo,che’l fa bianco,e bello .

Olia d i b e l l in e .  Cap. 17] ,

Piglia belzoino lib. i. e poìueriza fottilmcnte, e po
nilo in boccia a vfo d’orinale ,  cioè largo in bocca, c 
gettagli fopra lib. ij. d’acqua rofata , e mufchiata , e 
miftica infieme, e copri la boccia con vetro,cioè capel
lo,e iegionture ben chiufe col fuo reci piente,e con fuo
co l'i'fìimo dirti Ila tutta l’acqua, poi a poco a poco ac- 
crefci il b » c o , fin che comincia vfcire l’o lio , c fubito 
mutailrecipiente , &  accrefci il fuoco fin tanto che 
n’efehi l’o lio , e quando vedi che mura colore, tira via
il recipiente con l’olio,e ferualo in ampolla ben turata.

Olio di btl&oino a ltrim enti. Cap. 174,

Piglia libra vna de belzoino &  infondilo inacqua 
ro la , lattandolo in infufione per otto d ì, ettendo fottil- 
mente tritato,mefcolando fpetto che fi rifolua in acqua» 
poi mettilo in vna pignatta fopra le ceneri calde,c fallo 
bollire in mezo,od’vna parte,e raccogli la fchiuma else 
farà di fopra,che farà olio,ferualo in ampolla,e ponilo 
al Soie.

Olio d i fior tee calamita. Cap. 17

_ Piglia lib. i. di ftorace calamita , acqua rofe lib-ii- 
fa come facetti a far l’olio di belzoino, e ferbalo in am
polla di vetro.

Olio di laudano. Cap• 176.

Piglia lau d arle  purgalo,e fa com e fi ditte del Belzoiao
oli*



olio di laudane pik foaue . Cap, 177.

Piglia laudano. c taglialo, c mettilo in pignatta di 
rameftagnata , e battagli fopra libra vna d’acqua ro
fa, e li-1- s.d olio de mandole dolci. e copri la pignatta 
col fuo coperchio dinanzi, e ferra le gionture con pece 
e colla, Jaflabollire pian piano, pertrehore,eleuaio 
dal fuoco , e lalTalo raffreddare cofi coperto» e l’olio 
farà fatto,e fe pur lo voleffi colare per diligenza in am
polla di vetro lo potrai fare,

Olio di noci mofentt.. Cap. 178.

Ammaccale noci mofeate in vn mortaio minuta
mi nte,e mettile in vna boccia larga,e gettagli fopra vti 
poco d ’acqua vita finillìma tanto che le dette noci fi ana 
bagnate,e ìaffale cofi per tre giorni,voltandole qualche 
volta,fottofopra, e fopra tutto la boccia ftiaben chiufa, 
po; gettagli dentro tanta acqua rofata, che gli ftiadue, 
oti e dita fopra , poi mettigli fopra il capello lutate le 
gionture. e difti Ila prima con fuoco lento , tantoché 
l’acqua, nefiavfcita, poi vedendo venire l’olio muti 
i 1 reci pi ente, e comincia a dargli maggior foco fin che 
ne caui tutto l'olio,e nel fine dagli fuoco grandiffimo,e 
lappi che l’acqua da per fe la farà odorifera , ma l’olio 
hauerà grandiilimo tuffo, &  odore gagliardo > e quelli 
Lquori feiba da per fe in ampolle di vetro ben coperte, 
e chuife.

Olio di fior di n/tranci, Cap. 179.

Ponii fiori di naranci in vn’ampolla di vetro con 
olio di mandole d j !ci,onero di gclfomini, e metti den - 
trovn poco d’aiiwnc di rocca , & vn  poco d’ambra y
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poi metti detta ampolla ben coperta, e ferrata al Sole 
ardente , &  alla giornata gli andrai giongendodelli 
predetti fiori làfsandogli cofi al Soie per vn mefe con
tinuo,e farà fatto.

Olio di gelfomini. Cap. 180.

Metti fiori di gelfomini come di fopraferuando il 
detto m odo, oiiero. Piglia mandole dolci curate, col 
coltello dalla fcot'za> &.hauendo vn vafo gli farai vn 
folaro di fiori, &  vnode mandole, e lafsa tiare cofi per 
due o tre giorni, :n luoco afeiuteo,mutandogli due o tre 
volte i fiori .,e quanto più gli muterai fari.meglio, poi 
peftagh moltobene,emettegli in vn facchettonuouo, 
e m angialo tra le m an i. che firifcaldi alquanto , e 
metti lo al Sole , e caua l’olio per torchio , e mettilo 
nell’am polla di vetro con vn poco d’ambra fina, e fer- 
ualoben turato.

Olio de canfora , che vale a più cofe .
Cap. 18 1.

Piglia vn mortaio di bronzo , e piglia tre o quattro 
mandole pelate, e fregale pel fondo del mortaio, tanto 
t'hel’vnga , poi p iglialacanfora, e pedala dentro» 
che venga impalpabile , poi farai buon fuoco, e v o l
terai ilculo del mortaio verfo il fuoco che fenta il cal
do , e metti tutta la bocca del mortaio in vn vafo che 
raceoglia i’olio, &  il detto olio, e quel della biacca fo- 
pradetto compolH infieme è ottimo , evale a quelli 
che hannolamorfeaa lv ifo & a l nafo. &  il viforofso 
come quello di San Lazaro , &  vngendogli di quefta 
olio, gli gioua.
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Olio di grano. Cap. I Si.

Piglia vna vafara di terra non vitriata , come quel
la da fcaldare l'acqua , che (ìi alquanto Longa alme- 
no due palmi, &  empi la di grano ben mondo, e ia va«* 
farafià forata in fondo da cicca quindeci , o vinti fori
fecondo la grandezza del fondo della vafara , che fia
ftretta nella bocca . Po; babbi vn'altra pignatta cotta 
inuitnata nelfc bocca delle quale vadi il fondo di det
ta vafara , e cofi luca detta vafara in detea pignatta* 
benechenonrefpiri , eia vafara fia di terra che regga 
al fuoco, e ben lutata ,  e luca anche la b o c c a  de detta 
vafara che habbìa il fuocoperchio non variato , e  fa 
che non gli manchi luto afsai, e buono . Poi farai vna 
buca interra , tìoue porrai detta pignatta con la vafa
ra , di modo che la pignatta vitnaca vota ftia tutta 
fotto terra, in la quale ha da giocciare l'olio, e l’acqua 
di grano , e la vafara nella quale fti il grano ftia fopra 
terra, e calcagli ben bene la cerra attorno. Poi accendi
il fuoco attorno la detta , vafara di legno lento però ,  
maillmamente nel principio, e poi purgagìiardo per 
due horc,o più fecondò cheti parrà.Poi lailalo alquan
to raffreddate • E  p i g l i a  l a  pignatta di focto terra , ev i 
tiouerai l’acqua e l’oli.o inficine , evtiotain vn vafo » 
e laffa reffréddare e i’oìio verrà di fopVa , caualo leg
giermente con la bombagia, o cucchiaia, ferualo nel
l ’ampolla ben turata•

Ad altro modo •
Piglia del grano buono , e ben netto , &afpergiIo 

con l’acqua leggiermente , e maneggialo tnrle mani, 
che fi diffecciii rhnmidità , po< mettilo all’ombra in 
loco freddo , e coli fatai d’eflo fin a quattro di , e poi 
che diuenta ben tenero che fi comincia aprire, metti,
lo nella pignatta lu!a:a bene , e .diffeccata mettila al

M  5 for-



tS’ l  l i b r o

fornello ben turata, in modo che la terza parte e più, 
jimangadi fopra, e’1 fornello fia pertugiato , e nella 
bocca della pignatta metti qualche cofa, chefoftenga 
ij grano clic non efehi fuori per la detta boca , quan
do farà ri uoltata , e fotto di quella metterai vn vafo 
inuitriatoj poifepellifci la pila da ogni banda di fopra 
nellecenerecerra, e calca la cenere con la man d’ogni 
lato 5 che fi ferm i) Raccendi fopradi quella il fuoco 
lento di carboni minuti) fin che n’efea l’acqua d-’eflo 
infieme con l’olio, poi tufa la bocca del recipiente, &  
attaccalo all ombra in loco humido , efredofinche 
fi congeli l’olio fotto l’acqua ) e l’acqua fia di fopra la 
qual butterai, e ferbcrai l’olio nel vafo di vetro . E fe  
farà di ftate mettilo al folecongeleralTì, e d’inuernofi 
metta in vna fofia humida fin che Scongeli, poi pelfa- 
Xo,e ferbalo ap pi ccato in vafo di vetro ben turato.

Oglio di gineprt. Cap- 18^.

Piglia ginepreben fecco, e piolalo fottilmente po
ni lo poi nella vaiala ,  con quel medefimo modo ,che 
fi auledi fopra per far l’olio di grano,&  ballerai olio di 
ginepre jC ferbalo nel vafo di vetro ben turato •

Olio del folfo . c * p .  18 4 .

. Pigliafolfocitrino, e tritalo fottilmente’) emettilo 
Jn vafo di pietra cotta a modo di quelli che vfano gli 
fpetiali per tenir l’ vnguento, ilquale porga in longo ,e 
ra che tutto il vafo fia quafi pieno, o poco manco . Poi 
habbi vna campana di vetroa modo d’vna lampada» 
come tu vedi difsc-gnato.

Poi metti il detto vafo fopra vn piatto inuitriato, 
e poi metti vna palata di bragia fopra il detto folfo, 
ciubitomettila (opra la detta campana , talché non

-tocchi
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tocchi il vafo difetto, ci oc la bocci.a , acciò l’olio poffi 
gocciare incqrno,e cadere nel piato ,perche ildettofol
to farà fumo afsai e (i fpargerà per detta campana , e 
goccierà l'olio difetto. Ma con l’ingegno ordina, che 
lìa attaccata di modo che fra la bocca, del vafo, e la 
campana vi fia tanto fpatio quanto farà vna colla 
d’vn coltello, ordinachc’l  detto vafoftia in vn piatto 
grande beh netto,e largo, che l’olio vi cafchi dentro j e 
cofi lattalo fin chc’l detto folfofarà abbracciato.

Olio di feìfo , che diffolue i metalli,
cap. i b i .

Piglia vn vafo di vetro qual habbi la forma d’vna 
ventofa,che fia alto, e grande più d’vn’orinale , &  bab
bi labocca* elilabnnuoltoindentroàm odod’vn ca
nale 3 e che dall’altro canto,o capo > in cima habbi vn 
buco grande che gli poffa entrare il dito piccolo . Poi 
piglia vn vafo nuouo di terra cotta che nonfiainui- 
tnato , nelqualeponi qiiella quantità di fo lfo  che ti 
piace, &  attaccagli il fuoco, fopra ilquaie ftia il detto 
vafo con la bocca in g iù , che tutto’l fumo ch’entri den
tro e celiando il fumo,e raffreddandoti l’orinale ponno 
in luoco humido voltado la boccia all’ingiù, e connet
tendoli il fumo in olio volta l’orinale con la bocca in 
sù , epelbuccocheèdaH’altrocapovuotarolioinvn 
vafo di vetro, e fa che ftia ben turato, e nota che 1 libri 
della bocca del vafo vorran effere larghi, &  alti per vn 
buon dito e mezo,a cui fa che porta tenere e raccogliere 
ben l’olio,e cofi andarai facendo fin che hauerai quella 
quan tità d’olio che ti balli,-che fe ne fa poco per volta » 
e quella opera farai fotto’l camino pel fetore - E pi» 
glia vna parte del detto olio » e due parte d'acqua vita 
fatta nel modo che fi dirà poi al fuo luoco , emiftica- 
glnnfitmt turandobenilvafo j e cofi lafia ftare per
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quattro d ì, e poi mettigli nella boccia di collo curto’ é 
la metterai fopra la cenere a diftillaré col capello -, e 
dtftillerafollmente l’acqua vitacol fpirito di_ fo lfo ,e  
l ’olijbrimarràir>fondo dellaboccia , e cofi farai fina 
none volte ritornando fopra la medefima acqua im- 
beuuta, e pregna deliofp, rito di foifò , la qual acqua 
ferberai invaiò di vetro con diligenza ben turata 3 che 
rifolue oro &  argento, &  ogni metallo.

Olio di mufehio • Cap. 186.

Piglia amandole dolci ,  e  curale dalla feorza col 
coltello, e mettile nella bambagia doue ftia il mufehio 
in compagnia, e non dubitare per quefto che fi guafti
il mufehio, però lafla ftar cofi per otto giorni poi caua 
le mandole della bambagia , e peftale nel mortaio ben 
netto .e mettile nelfacchetto di tela ben netta, e con le 
mani calde maneggia, e rimena il Tacchetto, in modo 
che fi nfcaldi fi come folle al Sole, o al fuoco, e cofi ha
uerai il torchiocaldo,ecaua l’olio.-

Olioreale perfetti/fimo. Cap. 187.

Piglia lib.s.d’òlionuouo,efrefco de mandole dol
ci , e mettilo in vna boccia di vetro che ftia falda al fuo
co , e mettigli dentro on. i], d’acqua rofa buona on. i. di 
legno aloe buono fatto in poluere on. s. di ftorace cala-» 
mitaon. i.drbelzoinoin gomma poluerizato, garofali 
peftion-i. cinnamomo pefto fino on. i. noce mofeata 
meza, ogni cofa ben pefta metterai nella detta boccia , 
e bene fi chiuda,poi mettila a bollire, a fuoco lento fir» 
che euapori l'acqua rofa 3 e fopra tutto bolla a fuoco 
lento, poi lafla raffreddare per due giorni, poi feopri- 
la ,  e mutalainvn’altra ampolla pianoche non v'en
tri faccia} e farà olio pafcctiffimo, efe g li macini due

gra-
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grana di fnufchi o , &  vno d’ambracane per oncia d 
Jio faràu>tacca perfettione c’1 lecco adopra come d if  
pra. *

Olio di gxrofali. Cap. 138.
In lib.i. d’olio de mandole nell’ampolla di vetro 

graffo,metri on. i- s.di giro fall pefti groifamenre,e po
nigli a confumare in detta ampolla turandola bene 
conftracci , e ponila per quindeci giorni nel letame 
ben caldo, poi cariala , e tramuta l’olio pian piano in 
vn’altra ampolla che fia chiaro ponendolo al Sole a 
purificare,e farà perfètto.

Acqua de fiori de gclfomini.
Cap. 139.

Piglia fiori de gelfomini parti tre , rofe verdi parte 
due, fiori di fambuco parte vna,fior di rouiftico parte 
m eza, gaipfalfa difcrectione, efaftillarealambicco 
a cenere calda, &  al nafo del lambicco poni del muf» 
chio, che-pigli l ’odore.

Alcrimenti.
Piglia folamente i fiori de gelfomini,  e meglio è far 

l ’acqua per difenforio.

Acquananfa. Cap. 15)0.
I fiori di naranci ftillerai come fi ditte di fopra ,  e 

fella femplice o accompagnata come ti piace, e metti
la al Sole per quindeci d ì, acciò l’aere ben la purghi,  
e che non fi putrefacci, oguafti » e quefto fi deue fare 
fempre ad ogni acqua , e farà fempre perfetta.

Acqua



Acqua refa /ingoiare. Cap. IJX-

Pigliafofe partedue , fiori di fambuco parte vna '3 
&  e(tì fiori di Tambuco inetti al Sole fiori di rouiftico 
parte meza ogni cofa minutamente tagliata , metci 
in vna pignatta mnitriata con garofali,  cannella » am
maccati nel mortaio ana on. f.metti al Sole perotto 
giorni, lequalcofediftillaper lambicco, e componi, 
mettendo del mufehio, alnafo del lambicco, e farà fat
to . Hor nota che potrai pigliar mufehio, ambra,zibet
to , belzoino, (torace liquida s laudano, ouer altre fpe- 
cieri e odorifere come a te piace ,  per fé fole &  accom
pagnate , e mettere in acqua vita perfetta, e quel odo
re fi rifoluerà nella detta acqua „ Poi piglia vna goc
cia di detta acqua vita, e poni inacqua rofa, onero in 
vna caraffa , ouero in acqua comune di pozzo , quel 
odore refterà , ma poi rettificala con vn pocodi mu
fehio al Sole . Ancora nota fe tu metterai vna goccia 
d’acqua vita doue fiano fiati pofii gli odori nelli vafi, e 
la ponerai poi in vn vafo di pietra 3 ouero dileguo nora 
andarà mai via quel odore.

Acqua rofa mufehiata perfetta *
Cap. I p i .

Piglia rofe odorifere 1 ediftilla comedi fopra , ri
guardandoci^ non pigli fumo . E volendola fare poi 
odorifera,e mufehiata, piglia, del mufehiotanto quan
to vuoi &inuoltalo in vna pezza di lino,laquale le garai 
in bocca del lambicco,cioè' nella ponta del becco,e cofi 
farà odorifera.e cofi potrai fare ad ogni altra acqua con
mufehio, ambra,zibetto,belzoinQjfioiacijlaiKianojga-
rofalij&altrt cofc.

Ai -
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Acqua cCangeli. Cap. 193, '.
/

Pigli;! libra vna d’acqua rofa buona, e mettila in vna 
caraffa grande che ftiaal fuoco,poi ponigli dentro onc. 
i. di belzomoin gomma on. s. di (torace calamita on,s. 
di legnoaloeon. i,di buon cinnamomo, ccm queofei 
garofali Jequal cofe tutte da per fc ben pefte,e polueri- 
Za te metterai infieme nella detta inghiftera turata ben 
con pezze, che non potfa refpirare pollila al fuoco len
to fopra d’vna gratella facendola bollire pian piano , 
che cali la quinta parte, poi lena dal fuoco, clartari- 
pofare per ventiquattro hore, cofi turato. Poi mettila 
nel vafo, e conferuala, e macina del mufehio ,e  dell'- 
a rnbra fenza olio a tua difcretione, e ponigli in detta 
acqua , e conferuala . Piglia detto letto , e fallo feccare 
all'ombra, che fi poffa peliate , è fetacciare, poi piglia 
detta poluere , e ponila in infufione in vna caccia con 
maluagia garba dentro > Se vn poco d’acqua vita la- 
telandola cofi per vna notte, poi ponila al fuoco fopra 
le bragia,e laffala disfare dimenandola con la fpatola,e 
Coli calda la metterai ftando la Caccia al fuoco form o 
rai letue pezzette, perche altrimenti di fubito detta pa
lla diuenta dura , poiché l’ha uerai formato méttiteli 
leccare all’ombra, e feruale adoperandoiejchc faranno 
ioaiHflimo perfumo.

Acqua di fiori di 1 attenda ,
Cap. 194.

Piglia fiori di lauanda verde , ouer fecca , eponi in 
ìnuilionem acqua vita perfetta per tre giorni , e fe 
più liarafarà megliore , e giongiui acqua rofata da- 
malchma, quanta ti piace, Se ogni cofa lambicca per 
bagno maria, onero al nafodel lambiccoponigli mu

fehio,

Si v A R T O.  zS7
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fchio , ogarofali , o cannella, come a te piacerà ponen
dola a purgar al Sole.

Acqua v ita  perfottijfia . Cap. i p t .

P ig lia  vino in tutta perfezione, equantoèpiù vec
chio , chiaro, tk odorifero tanto è migliore, qual met- 
ci a diftillare in vna boccia r che habbia il collo longo 
vn braccio c mezo , nel bagno maria col tuo capello 
ben lutate le gionture, e quando vedrai che pmno ndi- 
ftilìeràcofa alcuna farà fegno che lo fpirito , faràvfci- 
to fuori > e veduto tal fegno di fubito leua via lab o o  
eia, e vuoterai fuora detta acqua in vn faggiolo piccolo 
di vetro , mettendone a volta per volta della detta ac
qua e fpirito , fi come verrai facendo in detto faggiolo 
tenendo beniffimo coperto) che non poffa refpirare da 
parte alcuna, eferuala. Poi ritorna di nuouo con I al
tro vino a cauarne per il limile , come la prima volta, 
e quefto ordine fi tenga per fino che ne hauerai caua- 
to quanto ti piacerà . Fàtta'qùefta prima diftulatione, 
p iglia  tutta l’aqua del faggiolo. e mettila in vna boccia 
c’habbia il collolongo quattro braccia,e metti nel colio 
d’elTa boccia della (ponga che (ia ben netta , e bene 
afciutta , laquale entri dentro ben ferrata per quattro 
buone dita,acciò non poffifpirar niente,facendo che la 
giontura del capello col collo della boccia . e 1 altie 
gionture fiano ben lutate, che non pollano efalare. per 
effere lo fpirito dell’acqua Cottili (fimo , ecofireftillala 
nel modo fopradetto.;& hauerai l’acqua in tinta perlet- 
tionealaquale ferba in vafo di vetro ben turato,con nuo- 
uacera , e di graffo alferraglio ,  e poi coperto eli carta 
membrana bagnata.



r/icqux, di v i t i  quando f i  potacene fi 
concia. Cap. I <?/>.

Piglia fior di vetro, ahimè di roccajcanfora ana on. i. 
alume 7.uccarina,bòrace an. on. ij. pefìa, e metti in vna 
caraffa d’acquade vite quando fi pota, e tura moìto be- 
ne,ela(Iaal Sole per vn raefe,e farà fatta in tutta pcrfet- 
tione.Iauando il vifo con e(Ta acqua, omifticataeón a l
tra acqua,e vedrai opera mirabile.

Acqua per far bianchi i denti.
Cap. 197.

Piglia gomma arabica aleflàndrina , di quella ché 
tira al bianco luci da, mirrha an. on. i j. aequa di pozzo 
lib. 6.  gomma di lacca on. s. legnoaloe on.s.Metti ogni
cofa in vna pila inuitriata a lento fuoco , e la(Ta bolli
re tanto che cali moltobene, poi tira la pila dal fuoco, 
e latta raffreddare , e cola per feltro , e farà fatta per
fetta , laqualeferba in ampolla ben turata con panno 
di grana , e col detto panno frega i denti con lafopra- 
decta acqua, e farà denti bianchitim i, econferua. e 
purgale gengiue.

Altrimenti.
Pi glia fale armoniaco on.6.fal gem ma on.ij.alume di 

rocca on. ìiij. e mecti le a trillare per lambicco chiuden
do bene in vna pezza di fcnrlaito , e farà fatta l ’acqua, 
ferbala in ampolla di vetro ben coperta,che non refpiri, 
tenendola al Sole per otto giorni, o per quindeci a pu
rificare, l&adoperala fregandoti i denti con fcarlattoj e 
verranno bianchi come neue.,
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AcjUS chi f.i bianca la facia3t  le m ani.
Cap. 198.

Piglin limoni fc i , che habbino le fcorze folcali , per 
hauerpiù fugoje piglia fet oua frefche di quel giorno,e 
taglia 1 limoni per mezo3e l’oua fa bolli re in acqua tan
to che fiano fatte dure, poi fcorzale minuti,poi farai va 
fuolo de limoni &: vn’altro d’oua facendo f. Ma 
prima gli porrai vna libra di terebintina quatroj o cin
que volte lanata,e ftilla a lento, fuoco, e ne vfciràacqua 
lingolariflìma, laquale metti in ampolla ben ferrata te
nendola al Sol,e oprala

Acqua che fi il medefìmo.
Piglia quattro pani bianchi , mal cotti » emettigli 

a molle nel lattedi capra 5 e quando faranno ben pre* 
gniegonfiatij em olli &  inzuppati di latce , mettigli 
nel l.imbicco a diftillare a fuoco lento , c n’hauerai 
acqua perfettiffima per far bianca la faccia e le ma
ni,bagnandoti con efia.feruala in vn’ampolla,e mettila 
al Sole per otto,o qumdeci giorni 3acciò lì punfichi3poi 
confcruala ben turata.

Acqua al medefimo.
Pi glia biacca on. ì]. alume di piuma , alumediroc* 

ca an.on.s. alume zuccarina on. 1. follimato quanto 
tibafta, e petìinfifottilmente , e mettanfia bollire in 
vna pilainuitnata con libre due d’acqua comune , &  
libra vna d’acqua rofata , e faccifi tanto bollire , che 
manchi la terza parte . Poi lalTìfi raffreddare, ecoliil 
per vna pezza fotttle e filla , e|ferbifi per le man , e 
pel vifo lattandoti.

A  fxr



A far belle carni per tutto ,
Cap. 199 .

t Piglia fugo i c  limoni vn bicchiere , &  vna chiara 
d ’ouo frefco ben bàttuta , che ne venghi bianco , ag- 
giongjgh tanta poluere zuccanna quanto vna noce , 
i k  altrotanto butiro frefco , em etti ogni cofa in vafo 
di vetro, in fu le ceneri calde, e tanto debbon mefco- 
iare, che ne venghi a modo d'ynguento del quale ope
rando n farà bianca la carne.

Ac^ìiz odorifera contra Sole, e /caccia i  gofe 
deltà faccia. Cap. zoo.

Piglia fiori defpini bianchi , ruta frefea , butiro 
frefco, a (fogna frefea colata, borace, canfora, ponen. 
donedelle fopradette cofe il pefo che ne vorrai 3 e fe
condo la quantità de'fiori defpim  , e metti a lambic
co a di (hi lare facendo. f. e ferua ladiftilacione ’ 
in vafo di vetro lavandola ftarc per otto giorni al Sole 
XLpurgarfi , e della dettta laua 1 goffi , la faccia , 
che preferuarà dal Sole fenza nocumento , e'guarirai 
detti goffi.

Acqua che fa  belli/fimo colore a l v i /o , t  /cac
cia ogni macchi* . Cap. 101,,

Quando vai a letto piglia quattro , o  cinque man» 
«Iole , c manicale, e mettile in vna pezza di lino. c col 
iugofregati.il volto la collottola c'1 petto ,  e la matti
na poi laua con acqua frefea} tenuta in bocca, e fappi 
che Je mandole di perisco fon migliori , eferà la carne 
some anodo.

;
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Acqua che fabelliflìmo colore al v ifo , e fiac
cia ogni macchia. Cap. 202.

Sappi fe farai bollire l’infrafcritte cofe in acqua lan- 
biccata di radice de fraflìnella, odegiglibianchi , in 
luoco di quelle quattro libre d’acqua di fiume la  Teglie* 
tc acqua farà migliore, e più perfetta. Piglia vna caraffa 
grande,e ponigli dentrolibre quattro d’acqua di fiume 
aggiongendouifollimato j talco alume fcaiolaj lume 
zuccarina> lume di rocchaana mezo quarto di oncia, 
canfora quanto vncece , falle bollire fopra la gratella 
alle bragie pian piano, che cali la quinta parte ftando 
femprefcoperta la caraffa,leuala poi dal fuoco,c latfala 
raffreddare poi mettigli dentro tre chiara d’oua frefche 
ben sbattute,e farà perfetta,con la quale laua il volto,&: 
i luoghi delle macchie.

Acqua che fa  colorita la carne a chi è pallido.
Cap. 2 0  3.

Piglia due piccioni di penne bianche , e peroro dì 
fìano cibati depignuoli ouero per qùindeci dì , poi 
Squartigli a lambicco a trillare con mezo pane? di pol- 
uere zuccarina ìk. on. iij. d’argento fino tre ducati d’oro> 
quattro molliche di pane buffetto bianco che fia Ita- 
co Tei giorni continoui a.molle nel latte caprino, e delle 
midolle de ftinchi di vitello, o manzo ,0  bue, o fogna 
frefea, non potendo hauere midolla , tutte quefte cofe 
lambicca a lento fuoco, e n ’vfciràacqua perfettiflìma 
per mcolonr la carne pallida.
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Acquache /caccia dai volto ferfe, volatiche , egoJJìì  &  
ogni macchia, e [egno,e fa  lu fìra^  colo

rita la peli e . Cap. 204.

P ig lia  acqua rofa pura , fugo de lim oni a n a o n .S . 
fol lim ata vn quarto d ’oncia ilqual fia ben p o lu erizato , .  
Ja chiara di quattro oua frefche ben sbattute in  m odo 
che la fch ium a vengh ib ianca>efpefla ,poi la v ilo  ri p o
lare cofi per m cz’h ora,p oi m ctti.ogni cofa in vna caraf
fa  grande>e tienla fqualTata fpclTo, tenendola fem pre a l 
S o le , per otto giorni al fu o c o . Poi fcrbala.'che farà per
fetta,la adopcreraia fare g li effetti fopradctti lauandoti 
con vna pezza bagnata di detta acqua, &  in breue farà 
opera m irabile ,  e guarda di non bagnarti intorno g li 
occhi p er am or d e lfo llim a to .

A  far latte tergine, Cap. .

.  ^ g lia  litargirio d’argento on. 1. ben poluerizato . e
fa  lo bollire in aceto ftillato con lib. i. d ’aceto ,  fin ch e
cali j due terzi , ftilla poi per feltro ,  e fcrua la feconda 
acqua i Pigli alume d isu m a  > ahimè di rocca , bora
ce an. on. 1 fai gemma canfora an.on. .̂inccufohiàn co 
o n .co llo d i tartaro on.i.acqualrofa on.ij.polueriza 
ogni, cofa ben damper fe, poi,le mette infieme, efallo 
bollire al callo aidUe terzi , e fe ti parrà age-ionsigli 
due altrconcie d’acqua rofata , poi tirala dal fuoco e' 
Iti ilii per feltro, eferbacome la prima in vaio di vetro 
ben turato. E peradoperar le dette acque fi pigli nella 
mano vna goccia dell Vna j. &  vnagoccia dell’alt ra , e



AfiHA ehefà beiufseeis, t di e li iti fttindici tòni .
C*]>. io6.

P ig lia  fo lfo  viuo on.i- incenfobianco e letto , mirrha 
dette ana-en.ij. am bra fina o n . ogni cofa polueri za da 
p er f e, &  incorporale infiem e con lib .i. d 'acqua rofa, 
e ir fi in  in fafione cofi per v n  g io fc io> e  infognando 
a f  " i)n g i;ì i i  v n  p oco d ’acqua rofa ,  e metti nel lambic- 
cc t i t i l la r e , t  ferua l'acqua in  v n 'a m p o lla  d i vetro ben 
t f f i i a , e purific la  i l  S c ì e, e q uan do la vuoi adopera* 
re f-4 is ra  L u a  il volto quando vorrai andar à letto con 

equa co rn in e  tsn u ta in  b o c c a ,  & a fc iu g a ti poi lauati 
c  q u efta , c n o n c ’a fc iu g a rc , m a lattale afeiugare da 
£. a p o fta , e v i a  d o rm ire, poi la  m attina lauati eoa 
* c  j ’a t iep id a . e ti refterà la facci»  b e iliffim a . ,z pareri 
la  carnagione bella s.c frefea c u n e  $ ’va a  giouanc d i età 
4* S u in & c ia a n i .

A sta* . C*p. 197»

R e c ip e  latte d i capraricotta ona lib .i. o p p io o à .iA  
radici di folatro d r.6. ftian o  in inflittene pe? viatiqitaf» . 
Sto hore nel v iu o  arom atico voi fi d ift iK i.

A  far bellif,'accia. Caf. toS»
'• j 3 '•j * - t • - ‘ ìi. - Zi -S: Z rc>f-i I

P ig lia  radice di g ig lio  b ian co  ìauale  b e n e ,  c  cuocHcp l 
«  penatele ponerai alquanto zuccaro con yn poco di " 
leuato » & al<Juantodi fo llim ato »  « f iv n g a  la  faccia  a l 
ve n ir  della  notte, e fi tenga p er m ez’h o a  cale vutione f 
p o i iaua ia faccia con acqua c a ld a .



Almedefimo.

Piglia vii pane da pittore. em ettilo  in aceto buono 
forte ,  e b ia n c o , e fatelo ftare vn poco all’acre fregati 
la faccia, che veniràbellufim a. .

Alm cdefim o.

Piglia vn fàfolo • e mafticalo bene fputalo fopra 
vna pezza, dapoi fregati la feccia con quefto » sfarai 
la uccia cella chiara, c la pelle lottile.

Almedeiima.

Piglia feme di petrofella* e d ’ortica, mandole d’ofli 
di per fico. E fatto bollire iftlkmc eoa acqua Luati eoa 
quella doue vuoi.

A i medefimo *

Piglia fiorri di faiia frefehi, ecauane acqua si lam
bicco » e lauati con qnefta la faccia, e renirà bella»

Almedefitoo.

P ig lia  fella , fefuoli,  ecece,  fanne poluere, laqtialc 
siiftem pera con acqua tepida, e chiara d’ouo, eJatte
o alma mctu il tutto a feccare. Dapoidiftem pera eoa 
!>cqua ̂  con I*q«ak lauati la faccia, c venirà bilia ,c lu -

g ,  V A R T  Q, i
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A l m edefim o.

R c c ip e  fiori di rofm arino fa che bogliono in v in  bian
co > e di quello lauati la faccia » e beu in e , e ti faràbella 
faccia , e buon fiato .

A l m edefim o.

P ig lia  litargirio d ’argento , e follim ato (oidi due 
m ettilo in vn ain gh iftara  piena d’aceto fortillim o , c 
fa bollire  fin che c a lili terzo , e Iafdalo pofarc alquan
to ^  conferualo.V i vuole ancora fugo de narancijlatte» 
&  olio di tartaro, incorpora ogni cofa infiem e.

IjJ(> l i b r o

A l medefimo.!

P ig lia  felc della lepre del ga llo ,d e lla  ga llin a ,ed ell’-
an g u illa i quali incorpora don m ele , metti il  tutto in 
vafod i ram e,e chiudile b e n e , d apoi te ne (eruttai al bi« 
fogno., che farà m irabil effetto.

A l medefimo»

Bianco per donne. Cap. ZOjJ.

P ig lia  graffo di p o rc o, etien lo a m o llc  in lifeia per 
tre  giorni fin che fi letti la pelle » m ettile poi in vn pi- 
gnattino con otto pietre di lum ache ignude di q u elle , 
che (tanno nella g u fe ia , e cuopn con p iaftra di piom 
bo e fia ben ch iufo ,poi m ettilo fotto terra e di u tdilo , fc 
trouarai certe goccied i liquore b ianco, p ig lia lo  e con
feritalo . N ota che vi deni p orre tanto aceto che co
p ta  il graffo . E  quando vorrai adoperare quelli liquo-



®  V A  R T  O. I 9y
ri mettine vn  poco fopra l im a n o  con alquanta acqua 
ro fa , m e fc o k  infiem e e fregati il v i fo .

A  leuar It panne e far bella faccia ,
■ - Cap. n o .  x ;

P ig lia  a lum ed i ro ccaep efta la  m inutam ente ,  pòi 
pigì)a,vna_chiara d ’otio nato a llh o ra , e cofi calda met
tila al fuoco in vna pignatta nuoua con l’alum e di 
rocca , e fa che lieui il boglio m efcolando con vn le» 
gno,e detta m edicina d iuenteri dura, vngiti con quello 
la faccia, e farà la p elle  b e llifiìm a.

A  cacciar le lentigini,  e panne della 
faccia. Cap. Z ì i .

Pig lia  fàtia franta cru d a, m ettiui fopra tanto aceto 
fo rre , c h ecu o p ra d fa  faua , e lafc ia lo ftare  in quefto 
m odo giorni q u in d ic i, poi m efcola d ia fa n a  con l’ace- 

- to fin che diuenga vna p oltiglia  - V ngafi la facc iaco n  
quefta la fera q u an d o fivà  ad orm ire  , e Ja m attina fi

ni con acqua ch iara . Cofi facendo le panne an d a- 
ranno v i a . ‘

A  farrojfo per il v ifo . Cap. z ì i .

Pigliafandalo rodò pefiato fottilm ente , e m ed ilo  
in aceto fottefttllato due volte fa bo llir leggierm ente 
&  aggiongeiii vn poco di lum e d iro cca , e farai vn 
rodo perfettiflìmo ilqualehauepà buemoodore m efeo- 
landoui alquanto m ufehio , o zibetto , o altro odore 
cheti durerà.



A llltentìginìdell»faccia . Caì .X 1

Piglia filli gine di cornino on. ;.fal com une on.ij.fo!- 
fo fugo di calidonia,  & orin aan*an .i.p efta lecofcd*  
pestare in morta io di marmo > &  incorpora con lib.6. 
di fcregia , e pefto in forma d’vnguento, e ftegabenc
il luogo delle lentigini con'panno lino prima a die 
vn gi.

Àlm edefim o^
• p

Piglialitargiriefallobollireinacetobianco, eftilo j 
]aro pafTato il tutto per feltro, e mefeoia con acqua tue" 
te fia bollito fale ,e  lume di rocca, c farà ottimo.

Al medefim».

Piglia argento riuo dr.i.amitodr.^.fi pedinotanrOs 
chenon fidifccrna punto di argento viuo, dapoivifi 
ri ponga altrotanto d’argento vitio,e femi di mattici tri
tati . E con tutte le mi Ihue fi vng* la faccia per fette 
notti,lauati la mattina la faccia eoa acqua tepida.

Almedefimo.

Piglia pane porcino lib.ij.mele lib.ij. fobollir*infie* 
me a Lento fuoco fin che cali la metà vfal*.

Ftr la fa cc ia . Cap. i  14.

Piglia latte d’afina lib_if. vino bianco lib.i,Ia mollens 
dldue pani frefehi, 0111 dodcri con legufcie.zuccara 
candido dr.i.fìpcftinoj e ft il lino per lambicco^

Al
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Al m edefim o.

P ig ili vna tcftA di cafìrato rotea in pezzi, ecauane
il cerucllo, fi laui bene, e gafeiughi ottimamcntc con 
panno lin o , piglia due quattrini di terebintina lanata 
almanco dieci volte, borace in poluere dr.S.duc chiare 
d ’oua,  e eoi cerucllo metti ogni cofa infieme in lam
bicco a lento fuoco per venti ,'uc hore, chevcnààa 
ftillar,  e conferua quello liquore in vafo di vetro.

Al medefimo.

Piglia il bianca di due oui frefehi, &  impiaftrali con 
follimatomacinato fottilmente, mettili ad arroftire, 
« conferua quello che colerà perche è preciofo per la 
faccia,

Al m edefim o.

Piglia vna zucca verdecauata dentro, ponni fchin- 
ina di verro bianco, c fattogli vn pcrtufo nel fondo, e 
i acqua che nc vfeirà, vale ad affotngliare la pelle ■

A  far rttnda la faccia . Cap, a I

Recipe bianchetto cotto, e fcaldato lib.i.arcen.on.x., 
canfora |dr.i. fai gemma dr.i. con alrratanta radice di 
ortica polueriza il tutto, piglia borace launto bene . òe 
afciutto .ale armoniaco, liqualiduc cofe metti in vn’ 
ampolla d acqua rofa, e ftia tanto al fuoco che fi n fol
lia in poluere, hqualemefcolerai con l’altra, e quan
do la vorai vfare, pigliane quanto vna faua, ediìtem- 
pera con acqua hauendoti prima ben fregato la fac
cia- £ fe t> parerà piglia brafilio in poluere radice di

N  4 orti->

■tir A E ì' O.



lo o  • t  I  2  R Or-
ortica,e diftempera con acqua rofa, c di limoni .Metti ' 
in quefta mifturabambace per due giorni col quale ti 
ftagnerai la faccia,poiche farà ben mondata.

A  far bella faccia. Cap, I l  6 . ,
Piglia alume fcaiola , e bruciala fin che diuenti l 

bianca, piglia ancora cipollq piccole, e bianche falle ̂ f
brufciare come s’è detto , metterai poi a molle fafuolt '
bianchi in latte d’alma per vn giorno., &  vna notte, dà i
poi canati dal latte, cariagli a tutti gli occhi, e metti il ;
tutto nei lambicco con vnpocodi canfora , & v n c o -  ] 
lombi no bianco, fa fti Ilare, e quel liquore che ne vfci- 
ràjfara ottimo per le donne.

.Ilm^defimo

Acqua lambiccata de femi d’olmo frefchi, valeale* ;i 
uar dalla faccia ogni bruttura, e vi ftngae la pelle.

•. AI mede-fimo.-
/ ■

. fig lia  faponelib.i.armoniacolibra mezafidifsoliu
iti libre quattro d acqua, dapoi vi fi getti fopra incenfo, j 
mattici, e mirrila an. dr. s. mele on. s. fi pelli il tutto, e 1 
poftoin vafo di vetro potrai vfarlo.

V i
Almcdefimo. L

è
Si prepari la biacca in quefto modo , diftemperala ■ 

con acqua chiara per vn mefe al caldo Sole calando 1 
ogni d ì, e nnouando l’acqua. Nelfine poi lafcia fecca- j  
re , e quefta fi ritroua biacca imbiancata ouer pi-epa- 1 
rata,dallaqualepiglia particinque, ireos, nitro, bora- ! 
ce , ana parte' vjìa , canfora, farcocollamirrha chiara, ‘

. ar-

i
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argento vino an. par. s. di ciafcunofipeftinobeniffima 
fopra vn marmo > e s’incorporino con acqua rofa fa c 
ciali poltiglia otrocifco ,  e volendo vfario diftempera 
con olio. . .. i
t

Al medefimo.

Piglia litargirio d’argento quanto vuoi che fia in 
poca quantità > emetterai aceto forte y e bianco ag- 
giojrtoui canfora > alume> fci/ile* a biacca ana fero» s» 
&  vn poco di mufehio perche habbia buon odore > fa 
bollire alquanto in vn'olla, poi cola per feltro/: fi con
ferai la coiaturajpigliapoi alume di rocca quanto ti pa- 
iCjbòglia in acqua» e fi conferai la colatura. Aiefcolerai 
hrtalmentequefta colatura; e laua la faccia, chenufeirà 
belli fijma.

Al medefimo.

Piglia argento vino on. i.e  fa che palli per vn picciol
010 u vn ouo, e chiudi il foro, dapoi cuocilo in acqua 

nn che li riduci j leua poi l ’argento viuodeH’ouo» eri»
1 caida Io con follimato in razza di vetro netta3mefcolan« 
aoia ogm giornoal Sole con vna verga,e tal volta fpe-
randout vn poco d'acqua con le dita , fin chefisbian- 
elicgli manifeftamente , e tal fiata ftà vn mefe prima 
c le peruenga alla fua pefetrione,vltimamente fi pefti,e 
h ponga in ampolla piena d’acqua di follimato di ne-
v n - t e n/icq M di g ,g ll0 -j E tuct0 quefto diuerrà come

t a t ù  v ^ o n S c p ^ l r l g o m i T  lc S S “ ™ “ K  ' C

Al medefimo.

Piglia farina di faua ,  d i ecce b ia n co ,  m andole dol
ci ana
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«  ana dr. ij. radice di vite on. i. s. fi facciano trocifci Cor» 
chiara d’oua, vngi poi la faccia con vno di quefìi troci
fci infieme con acqua d'orzo,e lafciateaelo due hore fo
llati la faccia con acqua dvorzo,e diucrrà la faccia bcliif- 
fimajC chiara,

A  ctntraftr chi fsrmnnt n*tmmU.
C»p. i  17 .

Piglia terra creta di quella che fi fanno faldelle ,  
-,3  e che fia ben lauorara , e netta da rena grafia , cpoi 
"Hlftam perai pater noftri della grofsezza » cheli vorrai, 

c falli il buco piccolo, e lafiali ben feccare al So le , e fe 
fu li farai cuocere in fornace faranno più durabili , e 
piti ficuri • Poiconilbolbarm enico, e chiara dono* 
dagli vnatint.ifottile , poi gli attaccherai fufo dell’ar
gento fino in foglio, ma prima bagna con acqua, e co
me fonoafciutti imbrunirceli col dente , c faralli lu- 
f t r i , poi piglia delle tagliature di carta pecora che fia
no bianche,e non tinte,c lauale con acqua tepida,e fal
le bollire in pignatta nuoua tantoché fiano ben cotte ,  
€ che habbiaalquanto di corpo,poi colale fottilmcntc, 
e quando le vorrai odoperar,fa eoe le fiano tepide, poi 
fig lia  la tua perla infilzatala cima a vn aco ,  o altro 
ferretto lottile , che il buco non fi turi , «Se arruffala in 
dettacolla , effi prefto alenarla fufo , c và voltando 
fottofopra che la colla non ftia ferma tutta in vn lo
co , ma fia di vgual grofiezza da per tutto , e fe a te 
non pareffe grafia a fìuficieriz» > atruffala vn’altra vol
ta j & apparirà meglio , cioè qucllabianche?zitra- 
fparàfottoa quella colla ,  e farà vn cercolitudofcu-
10 per di dentro, e di fuora haUerà luftro ,di manioca 
th è  parrà color naturai di perla , e quando la mette
rai alparangone della naturale fempre queftaalioc* 
clìio pari-ràpiHbella per efisr più Ltfftra >epiùronda,



Si v «  a t  ai mt
e per ferii haucr molto credito tcrralle a d ii fcatolifta 
con repuratione moftrandone poche per *olt*, ,  e f» 
vuoi guadagnar bene fanne a lt i.

Acqms ofbilifima t e futile a fedi* * e di ptM  
fpefa. la quale è buon* a lavar il vif» , f t f

tn ftrnarlt ftmprt a v a m td f.
Cap. xi8<

Habbiate fbr de melangli,rofe incarnate,fiori fiord* 
l i ,  c tribali d’ogni vno vn manipolo ,  maditribufi L* 
manco parte.Eftilla cucce queftecofe infieme. E ferbaie 
quell’acqualaqualeè preciofacdeliesca perconfau*c
il yi fb l(em pre bello a vn modo.

A  far acqua da l i f t ,
Caf. n p .

Piglia fagioli bianchi piccoli piccoli , c mettili in. 
moia nei latte ,  poi pigli* vn colombino bianco e cu- 
ralonccco a e piglia «lume fcaiola brugiat» ,  dui caui 
latte e delle porccllettc bianche pelle minutamente , 
&  vn poco di perle pcfte,e di canfora, è tutte falle latti» 
piccare.

A far HarU cartu feda. Cap. 1 19

Piglia acqua quanto vuoi e mectila in vnainghi- 
uara ,  poi metrici alumc di rocca bruciata ,  e fior de 
ofmanna ,  c fella ftar al Sole per otto giorni , e ferì

'A mt't-
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’A  mandar via porri, e culli fra le dila,
•' " Cap. i l i .

Habbi orecchina del muro , cioc foprauiua mag
giore, eleuali quella prima pellicina fottile d ifo p u ,
&  metti detta herba fopra i calli fra le dita , &  conce » f 
Sa in modo che ftia fufo, e quefto fa p e rfe i, odiece * 
volte, mattina> e fera, e prefto anderanno via , c fe 
fùflèro calli vecchi, e duri, tienli a molle , e radi più 
che puoi,poi pi glia della detta herba fopra viuo, e fan
ne fucco> e mettici dentro vn poco di a lume diroccila 
brugiato, &  incorpora,e bagna delle pezzette, e metti 
fopra che fem preuiafrefeo , &  infra dieci o dodici 
gipr ni farà ùo via che non lo fecitirai.

l i  d ii quarto &  vltinto libro,  delti Secreti .
dilIgSignor alfabella Corteft










